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Di

CARLO EMANUELE I DUCA Dl. SAVOIA

I Principi di Casa Savoia offrirono con le loro imprese argo-
rnento a moiti studi storici e sono invero ormai tutti rievocati
nella Ince de1l'ett in cui vissero; ma taluno fra essi tauto eccelse
per vastità di socrni, per audacia di gesta, per ambre di arte,
che logorô intiere generazioni di studiosi, affaticantisi invano
nelle ricerche e nel lavoro per coglierne la figura noua sua intie-
rezza. Cos è quasi opera novelia di 1)anaide Io scrivere la storia
di « quel grandioso capitano di ventura che - dice Edmondo
De Amicis stendeva col pensicro i tentacoli sinisurati della
sua ambizione dalla Macedonia alla Provenza, dal trono dol Papa
al trono di Boemia, dalla corona di Spagna alla corona di
Francia, meditando le vaste cabale e le giravolte astute e i eolpi
d'audacia clic meravigliavan l'Europa ». Sernpre infatti ricoin-
pare innanzi agli occhi delI'indagatore., misteriosamente affa-
seinandolo con nuove e inespiorate parti della sua vita, 1' enci-
clopedico principe che mentie « intratteneva con la coiiversazionc
rapida e scintillante i pomposi generali dei due esereiti » francese
e spagnuolo, alternativaniente subi alleati C nemici, « divisava
acquisti di quadri del Vasari e de! Veronese », poetava in italiano,
in frauceso, in spagnuolo, in pieninteso, in veneziano, accoglieva
alla sua corte il Testi, il Chiabrera, il Tassoni, I' iinaginifico
Marine e quanti conoscevano Parte del colore, del verso, clello
scalpello « e sognava la gloria irumortale, impotente quasi a con-
tenere nel piccolo corpo difettoso la piena tumultuante doue
passioni ».

Ormai si è venuta forrnando una biblioteca su Carlo Etna-
nuele I, dalla storia fondamentale di Ercole Ricotti agli studi
dol Gabotto. del Manfroni, (lei Rua, de! Contessa, del De Ma-
gistris e del Raulich il quale voile rifaro l'opera del dotto storico
piemontese e gi.à ci diede in duc volumi le vicende politiche del
primo ventenflio del regno di questo principe. Capitano di eser-
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citi, letterato, ineeenate, homo pditico e sognator di un' Italia
libera dal giogo straniero, Carlo Emanuele I attraverso a tutti
questi studi ci viene rievocato in mezzo ai fremiti della sua vita
conciata. Eppure, se la sua esistenza guerriera, le opere di belia
letteratura e di varia dottrina, da lui protette, furono maestro-
volmente fatte note, veli d'ombra tascian) tuttora taluni lati
sUoi murali e psichici: lien poca rosa noi conoscianio doua sua
fede religiosa e della concezione sua etica, inentre queste nozioni
sono indispensabili per comprenderne meglio le opere.

Anche se l'internarsi in questo campo inesplorato dovrà mo-
strarni quaiche debolezza di Carlo Ernanuele I di Savoia, foi
procederenie irinauzi, persuasi con il Vico che « finis autem om-
niuni studioruni unus spectatur, unus crilitur, unus ab omnibus
celebratur. veritas » e che del resto punto non ménomi la figura
sua, auzi meglio la iliumini e faccia apprezzare, la conoscenza di
quanto potè in lui essere causa di incertezza o di defirienza.
Coule altra volta dicemmo spassionataniente l'elogio del Principe,
cosi oggi scriveremo di lui ricordando là Sua pulitica ecclesiastica
debolo e le sue persecuzioni contro Valdesi e Calvinisti, I'una e
l'aitre germoglianti da quella calda fede cattolica clic sempre la
animô; cos! ancora, nientro Io loderemo della saggia educazione
morale elle imparti ai figli, Io sorprendereino à predicare bene
e a rzzoIaro male ne] campo d'amore.

Clic Carlo Emanucle I sia stato uomo eminontemente religioso
flou ci (love meravigliare: egli appartenne alla Casa di Savoia
la quabe costantemente inspira j suoi atti alla fede cattolica,
ebhe nn'educazione religiosa (la] padre Ernanuele Filiberto, 60
vrano cuergico nel campa doua polit ica ecesiastiea ma devotis-
simo a Die, e grande influenza in tale scnso ricevette dai matr-
monio con la pia infante Cterina d'AuSIE'ia, figia del cattolico
re di Spagna, Filippo II.

Li rc1igio»ità di Carie Emanuele J traspare dalla storia che
di lui scrisse Ercole Ricotti, 1 specialmente nel capitolo sul governo
suo ecclesiastico, quantunque questo gonere di indagini non abbia
ne!l'opera ricottiana quelle sviluppo clic gli si converrelihe. Ma
Ci sono in quest'ordine di idee di utilissimo sussidio ï Rirordi
del Duca Carie Emanuele I. os.sia aggiunta al sue Te.stamcnto
n.ci capi concernenti la Tut ela, Con$igiio e Governo del Stafo per
li Seren"' Prencipi suoi figli, $Critta di ,sua man propria, ccc.,

',?w'ia (ipilu jh)n.ati/ j,( / 1je,,n'exp , Firenze. 11ui1>j'a. 1869.
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che stanno nell'Archivio di Sta.to di Torino, dci quali non si
valse molto il Ricotti, pur pubblicandoli in appendice al terzo
volume della sua storia. lJgualmente utili al nostro studio sono
j duc testanienti ufficiali dcl rnaggio 1598 e del novembre 1605.2
(luello privato per la divisione del gioielli dornestici tra i figli,
alcune InstruUioni et avvisi duti da S. A. ahi Seremt Preilcipi suo
fiçjhiuohi nehla loro partenza per Spayn.a ?u1 1603, nonchè la pro-
duzione letteraria sacra di Carlo Ernanuele I.

Di queste ultime fonti originali e dci [?icordi noi ci servirem
per trame quel tanto che ci occorrerà a lumeggiare il concetto
religioso de nostro Duca, affinchê ci riesca più facile spiegare
moita parte della sua remissivitk ne! campo ecclesiastico. Inn-
gabilmente la politica di equilibrio tra Spagna e Francia costrili-
geva questo Principe a cercare con ogni mezzo l'amicizia de!
potere papale, ma corne si ricorda ii sua Iode il sogno di una
Italia libera dallo straniero, cosj è giusto mostrure anche la sua
(icbolezza di fronte alla Chiesa.

E f ra i documenti, le Instruitioni saranno la principale mi-
niera donde trarrerno le nozioni nostre: peroiô le piibblichereuio
via via illustrandole, tinto pii. che non le cunobbcro, sebbene
chiaramente indicate dai Ricordi T , nè il Ricotti, nè il Claretta il

Arel vie di Stat.o di Toriiju, Testaiiientj dellu Beal ( aa. inazzo I V.
u. Il.

lbideiii, n. 9 e 11.
° 11)ideifl, n. li.

Arehivin di State di Tonne, !\egoziazioni cou Frainia. mazzu 11, ii. Id.
° Sicliivio (Il Statu di Tonne, Miiseo stonico delta Real Casa, iiiss, di

Carie Emimuele 1 (Ii Savua, cartella ii.
° I ifieo,d, an(o(lati al testantento lei IUfE, ci rivelan,, couic iiclt 'aeeijii-

cliscendenza (lucali) Verso il papa vi fisse moitit arte politica. 1 uich doo
aven dat:o iii figue vnrii consigi j per il hein' siio e Lei niai i aggi Illigevit
« E liiiniu t j ii€'sto pulitti (OU &I lI est1tSSi01na. che si larcin ogni putere per
itiaittenersi ui pare cd in neutralità fia c1ucstj due Grau lIt o di Fruncit e
di Spagna. « E percld dali'espenieiiza si	visto il jaen, dit si puô prentit-

daiIiesitetiza, fnutu e fa rom di qilesti (lue (4ran Et e la g1u (((d izia
han in ( ( gu1' fluo d'avei' q iu'sti Stati e la voioiutiu clic han no dnhhassarr j
cour iciic avir uppggi grande e SCU vo (I ' iii tra parte . . . E « ulet0 I( (Il V (Oie
clic siu il Papa e Ruina. 1' Imperatore e la (ir11latIia	e « i l'riucipi l [toua
tUtti iIit(FtS$Utl 6,

Aitcorc1i per Ii nicordi, ch'iu detti in Nizza ahi prineipi iniei tighiuci j
autatissiini net partir. ahe feceru per Spagna, aviniino pot .uto eonoscci'e
qlIant( Iitsse ii lesidemio luiO intorno la lJucna educ.az jonc tore o per poterti
vouer coiiuj di quelle virtit die sono necessarie ad 11!! 1)1101(0 e perfitt
Principe...	Ricordi ccci.
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quale scrise lin volume suIl'anclata dci Principi Sabaudi a1h
(Jorte madrilena. 1

Scritte (la (jl.ialche segretarlo sotLo inspirazionc o dettatura
di Carlo Emanuele I, ii quale vi fee di pci correzioni e aggiunte
di suo pngno, le InstroUioni fnroiio consegnate dal i)uca di Sa-
voia ai ligli Filippo Emanuele, Vittorio Amecleo e Emanueic
Fui herto ncli'a.tto in cui s.tlpavano da Nizza alla volta deila
Spagna nel 1603. Essi andavano a rinsaldare quei vineoli che la
morte della. madre loro e le ultime vicende pouliche avevano
allentato fra l'avo e il padre, e forse anche l)eICh il Duca si
lusingava di accasare ii prirFl)genito coll'unica figlia di Filippo JI,
aprenctogli cosi la successione a quella linniensa monarchia. I
principi erano adoiescenti : Filippo Emanuele toccava appena
Fanno sun diciassettesirno, undicenne era Vittorio Arnedeo e sui
quindici anni Emanuelc Filiberto. Faceva. perciô d'uo})u che fos-
sero rettamente indirizzati e a ciô il padre aveva provvoduto
eircondandoli di persone dotte e int.ctligenti; ma non sembrando
I:>astevoli queste guide, vi avev.L voluto aggiungere alcuni am-
monim'nti. Questi erano già stati clati a voce	corne le In .trut-
tioni ricordano durante il viaggio da Torino a Nizza, ne1
quale Carlo Einanuele I seguendo le pie tradizioni deIl'augusta.
sua casa, aveva visitato colla farniglia il celebre santuario di

. I). di Mondovi, da cui toglievano con sent.imenti di pietà e
di edificuzione eotnrniato i principi . E quasi non hastase a cor-
r3borare i sUoi consigli questo esernpio di devozione, il Duca ne
aveva aggiunto un altro al termine de! viaggio. Sul principio di
giugno infatti la comitiva. era arrivata a Nizza dove il .Doria teneva
hi pronto ogni cosa per lu partcnza. Fu hensi tosto ad intendere
da! Duc:, il giorno in cui i Priiicipi si sarebbeio recati a bordo,
osservandogli, the per esseie allora il mare propizio non conveniva
di troppo indugiare. Carlo Emanuele diniostrossi persuaso, ma
voile che si avesse ad aspettare sino alla fcstività vicina ciel
Corpus Domini iggiungcndo che. questa. celebrata. i principi
senza fallo partirebhero, < parendo ehe curninciando il loro viagglo
per cosi buona festa si doverà sperare prosperissinio ». Corne ri-
spsta Carlu 1)uria. itella flotte se ne era andato lasciando in asso i
partenti, che. solo il 17 giugno peterono sa!pare da Nizza su navi
venute da Roma.. E in fine, athnciiè le norme paterne fossero rin-

'I.. Il 1:1-r , 11 /'riuelpl Euu n ,u,1 1''jli/srf u il	.'i' l'iut t/fii turl.' Iii
"'!1°, 'l'ttriiio, (ive]li. U-71.
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frescate nella mernoria dei giovani, qualora l'eco dci suoi aux-
inonimenti non avese valicato con oro il mare, il Duca voile
pure darle per isc'ritto.

In( oniineiavano queste Instruttioni:
e bew in voce io vi habbia axrti/i di quello che mi pareva

necessario sapeste avanli c/ie parure, per rendervi quci Principi
veramente (iltristiani et eo?npit? che io vi de.sulero et sete nell'asp(t-
tazione di tutta la Christianilie, ho vo,uto nwidinieno per compir
nie quo all'obbli .qo pater'io ridurvi le sudette co.se in scrillo acioche
legendole et rilegendole possano restare più im presse ne lie rostre
meinorie et per Cons(guenza pi?'L alla mcn.o per esegu inc ».

Or beno di tutti questi avvertimenti. da rigl(io religioso il
quale ritiene che i principi debbano essere prima « veramente
Christiani e poi e compiti e, il Duca premetteva

« L'amor et tnwr di Dio earà la prima co.a cii' io vi racordi
corne la base e fonda niento di lutte le vinlù et la vera stiada di
consequire l'eterna /eliritù e: concetto che ripeterit aneora due anni
clopo nol codicillo ciel suo secondo testarnento: « Prima et sopra
ogn'altra cosa (il l'rwcipe) habia il tirnore di Iddio vivamente
agli ()cehi, amandolo sopra tutte le cose et oservando i suoi sariti
precetti curi(1simente e.'

Bastcrebbero questi due consigli. clati ai figli corne fonda-
mento della loro vita, per persuaderci clic l'animo dcl duca di
Savoia era sinceramente religioso. Altra prova sicura di ciô noi
abbiamo nella sua produzione letteraria sacra, « (love oltre il prin-
cipio di un eanto epico sulla liJ)erazione dcl popolo ebreo dalla
schiavitù d' Egitto. abbiamo tutta una vera fioritura lirica di itini
e di laudi sacre e. Fra questi componimenti religiosi, poichè il
Gabotto che ci diede un saggio di tutta l'opera letteraria di Carlo
f:rnanuele I non potè riprodurne alcuno, ci piace pubblicare quella
intitulato Lacrirne:

L:,.iiiiit ,lel cloluu hgliuols car&.
(l)mpagnl e aii,idic luis ftdsli	uniate,

lu	tti(4tn tclup(.) JISIIL t	)ILtLl1t!.,111 te
(aide, C011il' 4€ C

\,di lorigiiiale ,Iei 1i • ,l ii.1Irhivio di Sti ' , ii'l_',sritio. Testa-
tuCitti H. (aaa. ui:,zzo 1V. iL. I I.	ii flieotti 11B lier la suit edizi,u
le &i	unitil. cl,, vi si tian,,>	ssiiue.

1'. (-L€it i"ii,. T» ji>	>J,P jefi, iii fi, ji/,i	I>;iit JfaIi,iini. luit	VIII,
tas,. iii.	iu V t ii lit,-	( olo j ,utçi, ml, I >litu li	1r,ia, 'Liii,. Biuca.
1t4)1.	g. 2iI.
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Jatrjnit	[j 'P''	ucciti (Intuit	t vi;t
I )oh fate nic il wost ru c:fit j il sato

	nuit si l.HJssa tir	Quel HOIIIO iligrato
Et ecto ognhI]i I lia dita.

Larrijito. staturite et ini>itdate
Qut . t.e guano ie, st petto it. uusto cure
E 'I lItiu p ocatu et. il lino grae etrore
(on vt st ra ;nI na lit vote

Et se pcttrete haver tanto et (ai don,
(ii	d'arn var al celesto cunspetto.

lijo,l p tt cuit trernor et grande affetto
AI in in Signur i:uerthioto.

i'j,cjtI gu cia cottintia iiic.a'v;t et. spot.ra
E alun cm	In mut culpa mi ,t]idamln!.
Non ti >jg] j ar li ejt, laorjiite. tthtn ii j
1)io iit.'ti liii il	t	Ii	1,iitl;i.

rf, il.relt te inipet	o.	Iii	te t h t'.
ïvuiique tn.ir	t ioz:; sj f;, stratla:
usi liuri mii mit ie,	j gin ir aggrada.

(ht si sforzi l uo impuro.

'usi dit. g]i u,]t j il, itt ptcti'tcY
t:tttuni'.aIi turtiitj Ii ilulore,

(:he niuHaoro ii pieti il alvatore
Et lei feroit fol joc.

('osi dii golcic s' j' tistu spezzare
Qimolia grIot 1)1 tra di spergi u ru dura,
Et ttrsi cosi inulle et tosi puni
('he pitoté l)j,, pilgare.

o (j iiOstO siigular CS('iiqijO
u lacnimrie lit je ; guet' iolando,

un cent e t.orremi te inonilando
Finite allia min sCenipio.

Ma cite? tu;iittu pUt asptrgi questo potto
Di gocci e ii lu ee]i ti , t an ti liii
Ij 'P''°°1° iii tue. ihO ninuovamu j miei guai,
Ai li ii ii leu stralto eff'ett&,.

Soin gli erroti tiuie j tin fan la tinta
Negra et uscura. viii lacnime ii cnistallo,
Dove, j ufel ne t ii o vedo '1 min fa] lu
('ii stigma djtinta.
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la ai]un ! clic deforrn.i sono tanto
I iiiii peccati et brutti, eue tento io
l'agar di tante colpe aiflu il flo
Lit uellettrno pianto.

E se talor vo' pur peiisandci a un tratto
Levai'mi questa vista con un velo
Di lagriinusa pioggia e l'alto Cielo
Placar COI! iuesto affutto,

Aili die iii' inganno assai. pere]l& usceudo
l)i inc queste iqiie si vediaito in lei
Turhid et sozat le bruttiire miei
Lasso eh' in vo sjiargeiido.

Ma s u la lccatrice addolorata
Et a Pictro giuvô reinedin tale,
PerchA or non mi giova . n tantu male
De l'aima mia i ia tata ?

PerchA, Sigrior. senza il tuo chiaro liime.
Senza il div ino tuo ra.ggio I ucente
Noii put, dii sè qiiesto pianto dolente
Placar tut sunto iiuiiw ?

1M ira lall'alt.o ton Neggio il mb aliisso,
Volgi j tuoi liiiii a 'sta fece terrena,
Prevenga la tua grazia, et russerena
Il spirto mio deinisso.

Et (O1flC il riistiti - j)tefl d'acquit viva -
vitso, al naggio dcl sol jiusto. s' imiflaiiiiva,

('OS '! Visto diii tun il min puaui to i fiamma
E '1 inio cor si rayviva.

(_'i lunque Sigmior. non mi ilugare

Cnn aili j ii t u pietusa. in mIre sgimardo,
1itssaiii j il toi' toii S! !ti!iii 'OSI ) il ai10
Et aie vogli u sari aie.

Vidi pur, vedi pur 'st pianto min.
Clii heu lii sai cli' in Son tua (coutura,
Amizi delle tue mail] in sou tattura,
NA il'alt.rj essem puss' iii.

Et corne il sol tra pioggia e mwmhj oscuri
Frangendo i raggi fa Varco celeste,
Et di rani color luinia et lu veste
'J'u t.ti I i!ttiit.i il l ii il
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( '' et rie! piaiiti tuli	iagi tili
Aili frangansi, iguor, eh' in lue forai
Areo ucivello et più h11u assai
Di cuaiti soit fra ricci.

Et se 'I primo fu di pa segno

Allor tra te	il genere 11mai10.

Qiiesti> sia or per nie dcliii tua rnaiio
I )iia iiiia. grazia pegnu.

Fail,. tigtior pci clic tu 1tdt' sel,
IJili ! ticcri ititiidelir ra tua latturi,,
Alchi pietà cli c luesta min ei igura
Et. de gli duior miii.

Lacrinie. non cessati 'o gicrrio]iue,
Àiizi sia Spesso pioggia o raidi liumi,
Percli in tiucicre 5,11 ailciir iciici mmi.
\ iii	iii il S ' il flou	lq)jIltI'(.

Un anirno religioso e seniplice che si dimostra cosi sinoera-
mente pentito delle colpe. non poteva non pa.lpitare di convin-
zione rievocando i fasti liturgici della mistica leggenda cristiana,
ed ecco infatti il poea. più spesso amoroso e talvolta osceno,
inspirarsi alla natività di Gesù e alla solenne passione sua. Cinque
sono le poesic sulla nascita divina' e tre quelle sulla morte: delle
une e delle altre diamo un sonetto:

4igiiccr,	4r III	liii pl& ScII O i( c iii]lIll	vo.olcstt
Giacer jri nlezI.o di ici vil iiuiueiiti.
Et. I ICI pat i r rosi as.o ri tm'ii tin ti
Frit doi hit roui I lor	iii. c eleggest I

In casa dcl lilciirciso, gui. vivesti,
Et ici ol'rocr obi ii. perdute gent!
Fra.	1uzzr et il bat.ter de' deiit.i
('ol!i lin j dciii ' oit j atico sein lest j

Oltie ii sonetto su riterito rautoito la nat.ivitit di Cristo le presie

1. Qiiollu eli'	oejiza 111(1111	1lIRllti e Sut

2. o. (ii 't 11c)st,cO liitveiid ' il grau Itiilo III oblio
Nid suit,, Iloollie tce, isci »

4.	Stu 105cc la natura

Aicliivioc di 'tal.c) di Tonic,. Miiso stonjia H (osa, IIIsS. di	. E. 1. raI-
tiil	ii. 2.

Al sunettu su nilenito.c ,olI 11^i ptissic.cfl di 'nistcc. vanna aggiunte le poesie
1. o De! ituio rare	igllor gui nlurt,o iii Uroce
2. Siguor, tu lacri jitasti

Ibidem.



926	 LE IDEE RELIGIOSE E MORALI

Liiitio litHti il pl(oJIIo ii Hotte al veille,
'tI ladre il ciel, agli	gii tiicticina.

Et ai I 1ailri del liinho il Regiu eterno,

Nu istiegliar iii juesta hua svklitnrn.
Cilla il,,4fli di iigii iifllliJlIdI) ill14r]to.

1)1 iliitar Il] tua gl'azia divina.

toi CCIII) (11m_i. j11(!IiOdflto le IItIilIi
E i pied j et spa lahicato aoi il costato,
'lutta iii saliglIe la vita et liiirato
1)tt i leiliili ligli &t iiiUiiialii

il lIIiO $igliiil' et (lIt tiillIlliIlti Stritiii.
Iji	ce 'I api 111 spmne CIIhlat(
Et doit	If li fiel illIli&'VCTIIt(I

E par cli'a tilt li iioi dica	( rit.iall

Ma 1110 sol. nui	051 lui trattate?
Qilesto ho patito t1' VO I et nol ertdete

ï vedeti coi Ct 11011 ni'nivat

ssa.i pin di' (iiudci peggiori seto.
1,ii iii iII 'ito t.iiti0 • UI 1111	'oiihci'it&
f 'lii viistre	ili	e	Ii IIOV(	iliilihITie

Ancora altre rime di Carlo Emanuele T s' inspirano al concetto
religioso, pigliando il pueta occasione da qualunque impressione
per ricamarvi la devozione sua proonda; ' e infime sono a ricor-
darsi alcuni ' trattati di devozione e salmi » e una « raccolta
dei tesori delle SS. Reliquie », che egli aveva in animo di com-
porre quando b sorprese la morte.

'l'alu SOIE	le iuno
L	Itac b	allIiiroi4o et cari I

Miisieçi augel. tue ne' tutu ilium arceilti »
• 1h dcl ('juin. p;nlre 11110

4. Tesoriazate III I. 'joui
5. . Saciati 011(11 11 clii ii' bite iliailti'
6. A ciii in'ofleiidi p, io put periloiio

Ii diilce citer Chu liii traljocica et spinge
8. • O stolti et diiri u uiri
9. [erulei canupi et voi verdi colline

10. ('hi t j svena t u risai j
e niolteaitre clic cittrenlo o p n hi il irhereiiii plù iii 11 niai.

Lista di )»UglEi. di (arlo Emanueh I di divcre opere ch'cgli voleva
fera ArcIiivio di 8tmit.o Lii rj'orinu Strie deila R. (asu, eut. III, rnazzo 15)
edita de E. RICOTTI, in Stria JhJt,ntirtIiici lkVI(Ilfoae, '.oi, .111, pag. 117.
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fsuna meraviglia ci pussono quindi addurre il corisiglio
de! duca di Savoia ai figli nel 1603 dell' arnor et timor di T)io...
corne la base et fondarnento di tutte le virtù ». nè le (lispOsi-
zioni spirituali (lei tetamento (lei 1598, ripetute in quello de!
1605. che si aprono al nome dell'Onnipotente lddio et redemp-
tore nostro Gesù Christo. Amen ». Dice.vano esse: « Prirnicrarnente
corninciando dall'inima, corne la parte più degna... adesso et
sempre, spetialinente quando verrà a seI)ararsi dit questo corpo, la
raccomandiamo devotaniente ail'omnipotente Iddio et al Signur
nostro (4csù Christu quai per sua misericordia col suo pretioso
sngue 1' ha rediinita et riseat tata et. insieme alla gloriosissima et
internerata Ve'rgine Maria. a San Michele et tutti li Angeli dcl
Cielo, ahi Santi Pietro et Paolo et altri Santi Apostoli, al glorioso
Santo Mauritio protet tore di iiostra casa et à tutti gl'altri Santi
di Paradiso, che piaccia a Sua Divina Maest.t riceverla et collo-
carIa nel suo sant.o grenibo et donargli quiete eterna ».

In questo credo di Carlo Ernanuele I non fa capolino alcun
dubhio sui dognii: prova evidente che sul suo pensiero non aveva
influito hue1 vasto moviinento intelhttuaie, il quale aveva creato
la filosofia dcl Pomponazzi e dcl Telesio, cooperato alla Riforina
protestante e dato impulso forte aile scienze; eppure il suo cer-
veiio non era allettato solo dalle lettere e dalle arti, ma anche
dalle scienze! ... Ci ricorda infatti Alessandro Tassoni, non ostante
l'atva hile concepita contro j Savoia, clic « si trattasse di storie,
o di poesie, o di medicina. o di astronimia, o di alehiinia, o di
guerra, o di qualsivoglia nitra professione, di tutto (il Duca) di-
scorreva iiiolto sensatarnente e in varie lingue e clic si inte-
ressaya « di alcuni specehi concavi e alcuni stiuinenti matetuatici
clic gli erano stati donati ».

La salda religiositi't di Carlo Ernanucle I, che riconosceva.
tutti « i beni dalla benigna e larga mano d' Iddio essergli stati
concessi », non ci deve stupire, riflettendo ch'essa è atavica nella
casa di Savoin. Se invero (lai tempi nostri, riei quali furono
riallacciati gli antichii buoni rapporti fra la dinastia e la Chiesa.,
parsi mornentanearnente. infranti dalla politica liberale de! risor-
girnento e dalla questione Rornana », noi risalitrno ai tempi più

Â. i'.sNI. _1Iaiii/f	dit	ici 1-i.,I) ne] tolilo VII iikl].IJ)/jp//ilir,
(11.1 .i 1(/? 11/1) ,S/Ohh) /t(1/Oi lU, del \ i&.,.& lix.

'.I'(ithhilU.ilhCI	ii 5 nhi(ggl.) 15l	Ii I: .\.i	II	Ii	iii	't:it>	,ii'! ,iii<'.
itnuientj dciii U. ( na, liiazzii 1V. i.
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lintanj de! medioevo, troveremo che quasi costantemente i Prin-
cipi sabaudi inspirarono la loro vita e le Ioro azioni ad una
pietosa devozjone verso la Santa Sede.

A Vcro dire fol potremmo argomentare questo fatto consi-
derando quanti dci Savoia si siano avviati per la carriera eccle-
siastiea, perchè un calcolo approssimativo ci insegna clic su circa
71.0) membri legittimi e illegittirni di questa famiglia il dieci per
ccnto di cssi fureno ministri ddlla Chjesa. Se mii poniarno mente
clic ira cssi vi furono un papa Feihe V e quaiche cardinale, corne
quel Maurizio che col fratello Tonimaso provocô in Piemonte la
guerra civile contro la cognata Maria Cristina cli Francia, ve-
diamo da questa statistica avvalorata la nostra tesi. E ancora
)iÙ evidente ci appare la cosa, se esaîniniarno l'elenco dei principi

saba.udi clic per la vita esemplarmente cristiana o remissiva alla
(uria di Routa furono cia questa elevati alla dignit degli altari.
Beati o venerahulj sono infattj Umberto III (t 1189), Bonifucio
( 1270). Amcdeo IX (t 1472), Giovanni Ludovco, Pietro, Mar-
gherita (t 1404), Maria Cristina o Maria Clotilde.

Questa collana dituostra ii temperamento e l'educa.zione reli-
giosa della Casa Sabauda; ma cssi maggiormente appaiono dalla
considerazione die moiti dci suoi Prineipi, corne Umberto III
e Arnedeo VI. andarono erociati o pellegrini, non spintivi dalla
questione ec000rnica — la gran molia dcl grandioso movimento
etn'gratorio dell Crociate rua diii puro fcrvore religioso. Si
;Lggiunga clic numcrose furono. specie nei prinii tempi deila Casa,
le fondazioni d chRse, di nionasterj e di abhazie, le donazioni
ad essi fatte di lieni. di privilegi e gli obblighi di uffici religiosi
da compiersi per la salute spirituale dci defunti, e clic ne! culto
dci morti, praticato con I'eievazione di sepoicreti a Brou, ad Hau-
tecombe. a San Michele di Susa, a Mondovi, a Superga e altrove,
la fede cattoijea trionfô sovrana sulle manifestazioni artistiche
dell'architettura. doua statuaria. della pit.tura, e poi chi esiterebbe
ancora a riconoscere la religiosità dci Savoia? Nè si dimentichi la
Santa Siudone anche oggidi gelosamente conservata corne loto pro-
prietà neiL' Metrop'ditana. di Torino, reliquia clic Ulisse Chevalier,
nome chiaro ne! campo storico, nonchè canonico della Chiesa Ro
rnana, ha diniostrato continiiar a tuantenersi venerata, nonostante
la conclanna dci Bollandisti e doua grandissirna rnaggioranza delle
principali autorità ecclesiastiche, perchè i Principi Sabaudi in
tutti i modi la resero celebre e rispettata.
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lin onore del Santo Sudario Carlo Einanuele I voile dimo-
strare che « le figure dcl zodiaco o segni celcsti si ritrovano ne!
S.to Lenzuolo », 1 quasi per convalidarne la natura divina e scrisso
un'ampollosa oraziorie, piena di riverenza verso la « Sacrosanta
Sindone, tesoro dcl cielo et della terra », la t 'ui tela « è più rie.ca
che tutti j broecati d'oro, ancor die ricehi e sopraricchi, per haver
in 5è posse(lllto il rero tesoro di tutti i tesori, (per) le lacrime
in cui fu lavata più pretiose di quante perle siano mai state al
mondo per essere di Maria Vergine, (per) gli unguenti di che fu
unta di piÙ soavi odori di quanti profumi o aromati possa dar a
foi FOriente, per esser stati piasturati et fatti per manu dc' Santi
et ineorporati con (juel]e benedette carni de! figliuolo d'Iddio,
et (per) le maochie dcl sangue, di cui è stata tempestata, di
maggior prezzo senza comparazione di quante gemme possa darsi
o trovarsi nelle viscere della terra o dcl mare per essere de! rnio
Oristo ».

E tanta era l'emozione de! nosro Duca ne! conternplare la
Sindone che una sera, ritornato da u.na processione, non potè
dortuire prima di avere buttato giù alcuni versi « sopra il sole
che comparve ne! scoprirsi hL Sauta Sindone » e di averli inviati
con gli augurî della buona notte ii persona a noi incognita. A questo
« panno ritratto et quadro colorito » Carlo Emanuele I dedicava
un poemetto di 10 strofe, per cantarne i prodigi sovruniani, addi-
mostrando corne la convinzione delFaut.enticità della reliquia fosse
sadamente rad icata nel suo cervelle:

Pannc non gi, ma bel) trofeo di sailgue
Dci forte et iuvimihjle guerrieru.
('lic sol morindo tteiine la vitt( ria
Dell' ilumico cOlUUn Si aspro et liero.
[vi si veilo del SIlO rurpo et. siwgue
Le piaglie et le feri tu, o vers storta.
() elL n-1 ii 1511' 111e (1011 ) ISIL mcm on s
Di ehi 0m la sua morte
Spal ail ato ha. le porte
Dell' iiifurno per dan- i la sua gloria,
Quai gii iee fra uegli liiicriniui rei,
Le coloii ie suotendo,
Sajisone, tlu,ren(lo euh tutti i Filjstei.

Archivio di Statu di'l'oniuo, Museo Stonico R. Casa, mss. di Carlc
Enianuele I, carteila n. 3.
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II1IiIi ,i1, iïia vs',jI10 arn]u<	t sacral.
Sitl	1 quai giieiregginr ileve 1 ( ' riLtIilhIL.
t: i . ii	ci. .e il lahar 1 1uiioi.
Terror IL IL t r	lu rue liarbaro iaiio.
Q.ucsto uitl grau gi Liiiitiu) 8.flCO ci liai LIIÉO

tfti]LIi1 j ) tttlo, slciii'. Vittoiiuui,
('uutr. '1 iiiui jeu perticlu. lIrgI 'gl ioso.
.5 cCiO ierVi (li Seglil>.

Aie ib sery	pegno
lie q iii'stu ulivoratur S 'I fun.»,

Il (i pentu iii LltiI!llLi grau girnata
i1ti LI I gik ('0l)nitto>
1 sogno dato et la ('asLuIlVLtut.

E Carlo Enianuele I voile che la sua devozone apparisse viva
ancor dopo la morte e perciô nel testarnento dcl 1598 ordi-
tuava, e in quello dcl 1705 riconfermava, « ehe siano fatte tre lam-
pade d'argento. le quali debbano servire l'uria per luniinare il
Santissimo Sulario. l'altrn pc' la Santa ('tisa (lella Madonna di
Loretto et la terza per la Madonna dcl Montserrato in Catalogna;
et sia dato reddito counpetente per manteniniento dcl luine et
cose necessarie di dette tre lampade ». Queto voto aile Ma-
donne di Loreto e di Montserrato viene ehiarito da quanto il
Duca di Savoia faceva seguire noue InstruUioni de! 1003 per i
figli corne norma principale dopo quella di devozione a Dio:

s Dappoi sopra t,tttv 1» altre cose. io y' incarico di esser devotis-
.sirni della Ver qins Santissirna et glorio.a corne protettrice et Av-
vocala di qaesta casa et dalla cu clernenza et intercession.e dovemo
ricon.oscer vita cl. .slati et quanto c'è, et se bene sete obiiqati corne
di questa casa et cava gizer d qiLesto nobilissimo ordin.e dell'An-
nunciata et per tante. altre gratie ehe si è eornpiaciuta .sotto il suo
fouie et n.elle sue irnaqini di tare a questi siati et a tulti noi et
in particoare quelia che utltirnainente ci fece a V-ico dcl Moru1ov,
con tutto nô voglio ehe oltra queste obligutioni hahbiate una ardentr
et particolare devot joue a detta Saut issirna Vergine, con la quaic
ogini travaglio ,noniano si puô su perare et sperare ogni fpratia
celesle ».

Due anni dope, acoodando i Ricordi al suo secondo testa-
mento elle la morte del priinogeriito Filippo Emanuele g!' im-
pose di fare, Carlo Ernanuele I ripeteva rivolgendosi al nuovo
Principe di Pietnonte: <t Sia particolarmente devoto ddlla gloriosa
Vergine Madre di Die, la quale ha sempre havuto particolar
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patroeinio di questa casa et stati: si raccomandi a lei ne' rnag-
giori bisogni et in tutte le cose sue, perchè facendo cosi non gi i
maflcarà mai: questo ei faccia con tutto il cuore ».

Il culto inariano, elle tanto si è diffuso da tempo antico per
quel misticismo dolce e buono che emana dallo stesso suo carat-
tere di fernminilità, non poteva non avere in Carlo Emanuele I
un fervido adepto. De! resto, corne rnanifestazione sicura della
fede cattolica dei Savoia ritroviarno questa riverenza gi nell'ori-
gine e nel trasformarsi dell' Ordine cavaileresco del Collare, stabilito
da Amedeo VI « ad onor di Dio, della gloriosa Vergine Maria, delle
suc quindici allegrezze, dci santi de! paradiso e di tutta la corte
celeste ', corne dicono g11 ant.ichi statuti del 1409, non molto (lif-
fereriti dai primi dcl 1362. In questo fine religioso il Cibrario
trova la spiegazione dei nodi de! Coilare, emblemi della fede e
della soggezione alla Regina dei cieli, del nuniero dei cavalieri
fissato a quindici nei prirni tenipi, perchè quindici sono le aile-
grezze di Maria, e del motto Fert, che per il Cibrario è voce del
verbo latino tc'rrc, e unito ai nodi significa: « Porta il vincolo di
fede giurata a Maria ». o pure: « Sopporta per amore di Maria ».
Garlo III nell'anno 1518 introdusse nel vano dei tre nodi pen-
denti I' iminagine dell' Annunziata. e voile che non più Ordine
del Coilare, ma Ordine deil'Annunzia.ta fosse detto, e ai quindici
primitivi cava!ieri ne aggiunse aitri cinque in niemoria delle
piaghe di Gesù Cristo. Ernanuele Filiherto nelle ue modificazioni
dal 1570 al 1577 « rnutô il colore dcl manto ehermisino in azzurro,
colore eletto di Maria, colore deila bandiera di divozione che
levava in guerra con 1' immagine della. Vergine in un cainpo se-
minato di stelle quell' indito capitano Arnedeo VI, colore die
d'allora in poi è. divenuto il nostro color nazionale, quasi per
attestare la nostra divozione alla Regina de! cielo ».

In onore di Maria Carlo Emanuele I fondava nel 1599 sulle
vette ombrose dci colli torinesi 1' Ererno, nel quale, quando il
trattato di Lione gli toise Pierre Chite1 sul Rodano. trasportava
il sepoicreto dci cavalieri deli'Ordine delI'Annunziata.

Buona messe di notizie sul culto mariano professato da! no-
stro Duca di Savoia noi possiarno pure ricavare dalle sue opere
poetiche.

L. ( • I I1IAl1	D! ierézo,ne SfO,01a lii/( (i,',i é ((I ro11(,!SC1I é. Ton no. 1011-

t:ilIa.. D4.1I;. vol. I.
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Alla « Vierge, fleur du soleil, qui des Roys prans rasine »,
corne dice in una sua poesia di undici belle quartine, dedicava
un discoro e sopra la divotione che nuovamenle con moita pietà
et gran giuditio si fa in Italia de nove giorni che rappresentario
j nove mesi che portô la Vergine Santissirna il Salvatore ».

Alla « Vierge, miroir du Ciel et lumière du monde » Carlo
Emanuele indirizzava un poemetto di quarantatre ottave dal ti-
tolo e Lacrime di Maria » e la seguente poesia, che ci rivela la
sua fede cristiana:

Et &ival ielv 'aceiato,
Ferito et assetatu,
Va cerea IId) u lia. freseaet eh iara fou te,
Titi il) (11i it te 1)itIt0,
Vrgiiie, cd atiautiato
Vengo > ti' bosco et Jar ealupngna. et fiente
Cacciati da un trudele.
Empin ne.niico et di te infedele.

Tu. die sei la funtaria,
Dolce Vtrgine uiiiana,
Rinfresca in min ete et dauiwj ayta,
Non ti mostrar loutaun:
Deh! queste piaghe sana,
Clic i doi veltri - che seguon questa vita -
1M' heu tttto e '1 caccintore
('ha dell	itlIII11t- SIiI è 1 pretlittora.

b fui dalle chiera aI:que,
Corne alior a te sola piucque,
Vergine, tua rnercè già ristorato,
Quarudu Cerbero si tacque
Tt n te ion
De sluuull ilulte liavernil ancu salvato
(ha al riiiedi	t V110,

Tau et tanti neluici aveudo intorno.

Fallo. Vergine pis.
Sol protet trice mia.
Placa l-1 F'iglio l'ira eweaputta
Fa fa tIti esj sut.
ÀJla sujip]iea il lïa
Si mette et per la gratin ricevuta
Ti couIsa(rI) l iiiio core
E altro dune per te non ho rnigl iore.
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Alla « Vierge espoir de nos coeurs et confort de fl)s âmes *
Carlo Ernanuele I ricorreva. per invocarne l'aiuto nei momenti
più gravi. Cosi, quando ne! 1596 una fame crudelissima afflise
i suoi Stati, egli peregrinô a piedi con la Corte da Torino a
Vico di Mondovi, dove aveva 1' anno innanzi fatto iniziare da
Ascanio Vitozzi di Orvieto une spiendido tempio, commosso dai
miracoli di una Madonna dipinta su un campestre altajino.

Altrd prova non dubbit della riverenza de! nostro Duca verso
la « Vierge ?4ere de Dieu contempi . nt nos miseres » abbiamo
nel suo progetto di fare di questo santuario di Vico il sepol-
creto del!a sua Casa, corne risulta di suoi testamenti del 1598
e de.! 1605, con j quali voile porsi sotte l'egida deila « glorio-
sissima cd intemerata Vergine Maria » anche dopo morte: « Et
quanto al corpo eleggemo la sepoltura d'esso noua Chiesa di
detta Madona novamente fondata d noi appresso Vico vicino
alla città nostra de! Mondovi sotto titolo di Ahbatia, nella quale
sono constituiti ii religiosi frati dell'Ordine di Santo Bernardo
ad honore et gloria di Dio et di essa Vergine Santissirna alla
quale per i grandi et stupendi miracoli concorrono da tutte le
parti deila Christianità Ii fedeli Christiani per la visita di quella
Sant.a casa si ben non anchora finita di fabricare, quale perô
vogliarno et ordiniamo sia finita secondo il dissegno et struttura
da noi ordinata et mdi in essa siano fabricate capelle. In una
d' quali vogliamo anco sia sepuito il corpo della. sudetta fu
Infanta inia Sig r t et. spost 1 et nostro et nelle altre capelle vo-
gliamo siano portati li corpi delli Serenissmi Signori nostri padre
et madre di gloriosa memoria quali stanno hora depositati nella
Cathedrale di Turino. Vogliamo inolt.re che nella medema Chiesa
et capelle siano apportati ii corpi delli Sereniss mi Duca Carlo et
Infanta Beatrice nostri Avo et Avia di gloriosa memoria quali
riposano, cioè nostro Avolo nella Cathedrale di Vercelli et nostra
Avia nella chiesa del Castello di Nizza. Paritnente vogliamo die
in detta Chiesa sia apportato il corpo di Amedeo primo Duca
di Savoia che fu papa Felix, le cui ossa d'ordine del fa nostro
Sigi& et Padre predetto, sendo levate da luoro sepoltura di
Ripallia in Chablasio, ove giacevano, nel tempo 011e li Bernesi

Per il inonumerito tiineln'e dell' iiitanta Caterina dAustria esiste Ar-
eliivio i:I j Stato di Tori]1o. Moseo storico R. Casa, Inss. di C. E. 1, cartella
n. Oit iticartarnerit,, li diposizioni, d' iscrizioni, di progetti cd i disegni
di due piramicli ortiatiientali e di un altarc da eseguirsi in oro et negro
e ilestiriato al sepulertiin eius gloriam	opera de! duca notro.

59 - Riviaga d'Itoiia. &nno X, vol. II, iagc. XII (Dicembre, 1907).
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heretici occuporno quel stato, furono transportate nella Città di
Turino ove }iora si trovano. Parimente vogliamo ehe in essa sia
apportatc) il corpo dcl Bea.to Duca Amedeo secondo, le cui ossa
sono noUa città di Vercelli isella detta Cathedrale [et de tutti
gli aliri dol nostro sangue ehe riposano in Carignano, Pinerolo,
Moiicalieri et Spagna] et à eia.seuno de precletti sia assignata la
sepoltura in dette capelle et ivi. apport .ati et esposti li predetti
corpi, vog'iarno si faceia un pio f unerale con le honoranze con-
venienti alla grandeza de detti Prineipi. inoltre per suffragio
delle anime lunro et nostra volerno et ordiniarno ehe vi siano in
detta Chiesa oltre li frat i, che gi vi sono, altri dodeci de! me-
demo ordine, à' quali per mantenimento assigniamo una entrata
et reddito annuo de scuti cinquecento d'oro con carico di dir
ogni giorno una rnesa grande et quattro messe basse per le
anime nostre et de passati Principi antecessori s.

I! progetto (li f ormare dcl santuari() di Vico il sepolereto dci
Savoia anclô in fume e meritre Carie Emanuele I con alcuni suoi
congiunti giace oggidi colassù, gli altri della sua fainiglia trovano
loro pace sull'altura torinese di Superga, dove il pio voto di Vittorio
Amedco II alla Vergine vi elevava il superbo cdificio dcl Juvara.
Ma questo proposito dcl nostro I)uca, suggeritogli dalla sublime
poesia dei sepoicri, vale a dimostrarci ognor più il suo pensiero re-
ligioso, che tutto si diffonde f ra una disposizione e l'altra e si
conchiude ne!1' s entrata et redito annuo de scuti cinquecento
d'are » per i monaci destinati à impetrare aile anime dei defunti
Sabaudi la pace da Carlo Emanuele I altiove invocata:

Addio. ossa telici,
Clic iiposarc in questo alpestre loco,
Terrenioto o dcl Ciel folgor iii foco
Non onturl.iîi giuuuinai vostra quiete
N ' liai1 an eue nia n cri' il e, I nq uiete
\i tuLeciano 'dei ventui oit ureiva
lt Iiiiito eh' ii> itriô 11101 gionuui loi,
Qiieste tuer d'ogui pena
I '	ii n ri posar sempre con vol.

Già ahbiamo visto clic il i)uca nel testameflt() raceomandava
l'anima à Dia, alla Vergine ed a tutti i Santi del Paradiso: ora
alcuni di questi vengono ancor citati nelle In.struttioni de! 1603:

s Siate dope esa (Maria) devoti del glorioso martire Mauritic
et soi coinpa gai protettori di questa casa et Stati et particolarmente
ugn'wno di voi de une dei tre di casa Solutore Advenkre et Ottavio.
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Jnol&e dciii Angeli et Arcangeli Michele et Gabriele, di ,STanto Gio-
van ni Battista et delil Apoto1i !'i(:tro et Paolo, di Santo Lorenzo
st San Francesco et dci Beati Arnedco et Carlo et dde Sa.nte Mar-
ganta, Catarina et Barbara. Haverete anco in particolar distina
ogfl'uno (ii voi i sanfi (le eui portate il norne, riccrnnandanciovj
UflCO cg ni giorno ahi angehi votri custotii ».

Nei Riordi dcl 1O5 ripeteva uguale consiglio al Prinei 1je ere-
ditario e vi aggiungeva quaiche altr() Stnto: « Con tutto il cuore
(Vittorio Amedeo I) habia ancora iii devoziono singolare tutti gli
Angeli di Paradiso et Santi et Sante ma in particolar de 1'Arcan-
gelo (4abrielc et Rafaello et de Sauti ,Juan Battista, Pietro et
Paulo et di tutti gli Sariti Apostoli et. Eva.ngelisti et in ispecie
di Santo Juani et de gloriosi tnartiri 5li Laurenzo et Mauritio
protettore (li questa casa con tutta la Legione Tebea.. L' istessa
sarà ancora dcl Serafico blta Francesco et di St0 Bernarclo et in-
sieme dello Vergini S Catelina, Margarita, Orsola et Barbara ».

Cume ereclente e corne principe di Savoia Carlo Ernanuele I
non potva fare una cernita più completa nel martirologio cri-
tiano. Se si bada, sia pur di sfuggita all'uso dei nomi nella de-

signazionc delle persone, di legzieri si nota che ogni regione ne
ama di prcferenza alcuni e abitualmente se ne serve. Ora i Santi
raccunianduri cia Carlo Ernanuele I sono appunto quelli che più
pesso forniseono il riome per i hattesinii nel Piemonte. Curioso

riesce ricercare 'e cause di queste predilizioni: per i norni surrife-
riti nelle Instruttioni ci è facile argouÀentarlo. Il Beato Amedeo
è una gloria ieligiosa di Casa Savoia; il Boato Carlo Borronieo,
non aneora asceso alla dignità di Santo, era moito da poco tempo
(3 novembre 1584); Beata era stata fatta Margherita di Savoia-
Acaia moglie di Teodoro di Monferrato; Santa Barbara corne pro-
tettrice delle art.iglierie dovova godere le simpatie particolari de!
nostro hellicoso Duca; di Santa. Caterina portava il nome l'infante
d'Austria moglie dl Carlo Emanuele I. S. Pietro e Paolo, S. Lo-
renzo e S. Francesco hanno conquistato nel monclo ludiastico una
posizione primaria; S. Giovanni Battista è il protettore della Dic-
cesi di Tonne e gli Arcangeli Michele e Gabriele sono troppo po-
polari in Piernonte per essere trascurati da un Principe di Casa
Savoia. I Santi Solutore, Avventore e Ottavio, « tutelari et pa-
troni della augut.a cittit di Tonne » furono cantati da Carlo
Emanuele I, che riovocava il Ieggendario episodio del combatti-
mento dei tre Orazi e dei Curiazi e il Triurnvirato romano, per stahi-
lire ne! contraste doue azioni la superiorità dci tre martiri cristiani:
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Dell' imperio e dcll'arni vitititore
Uii sol restb tIc' trate.11i ttrnosi,
llccisi pria li altri tic valorod
Con iitfinito onore,
Si cite I ibe.ra fe' la pat:ria nniata
Lemula soggiogata.
Altri tre fur clic di y itro '1 mmido
in tri i>arti fra lor, ebri di aiigue,
Ut" tigli tari la Ia_'$ciar esailgile',
(atigiando iii inet•ø il Sut) stiito giocolititi.

Ma voi non uccidetido conservato,
N' patron j di q uesta d isi ruggete,
AÛZI 0(0151 et mort j diteuidete
Et la 1' jiifuruto altin al ciel ci date,

Sn Maurizio era il capitano di quefla Legione Tebana, di
cui Solutore, Avventore e Ottavio furono dopo di lui le perzone
più notevoli. e che fu martirizzato nell'alta valle dcl Rodano
presso Agàuno al tempo dell' imperatore romano Massimiaruo per
essersi rifiutato di marciare contro le popolazioiii eristiafle. Il cuito
suo rimase tradizionale nelle valu della Savoia e del Piemonte e
presto la pietà di Sigismondo re di Borgogna elevô sul luogo del
martirio l'abbazia ehe trasse sio nome dai eupitano. A lui furono
dedicate moite chiese e cappelie dai principi di casa Savoia, specie
(la Amedeo VIII, che nel 1434 « per il bene defla pat ria s isti-
luiva in onore suo i'ordine cavalleresco di San Maurizio, f usosi
nel 175 per concessiofle di papa Gregorio XIII e per desideriu
di Emanuele Filiberto con quello cli San Lazzaro, sorto nella Pa-
lestina durante la prima Crociata per (urare i lebbrosi. L'Ordine,
corretto da Carlo Emanuele I neile insegne COSI che sulla croce
di San Lazzaro prevaiesse quêlla di San .laurizio, fit nel 1816
modificato in modo da servire di premio per beneinerenzi civili.

Di San Maurizio Pietro II di Savoia aveva ottenuto clall'abate
di Agauno la lancia e l'ane1l, clic sino aiL rivoluzione francese
ornô semprc la mano dci principi regnanti di questa famiglia. Non
parendo ciô sufficiente alla fede di Carlo Enianuele I, egli nel 1590
otteneva corne frutto della sua lutta contro Ginevra di portare neila
cattedrale di Torino metà del corpo dcl martire e la spada, clic
oggi si conserva nella Reale armeria. In onore di San Maurizio,
protettore di casa Savoia, il Duca compomtva alcune rime:

Ne campi age uni, I ive l'al pesi ri un pi
'hi u il Ont) iflt(I11 tu I' orgogl iOSli fi urne.

Peu' lion adorai nunie
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F'a]so et bugiardo. 1 eupitano forte
Con i compagni suini cari et fedeli
(i&i5 l S(heFTiendO j Cesari crudel j
Si risolse. alla morte.
Atior p la pietk tremaro i nionti
Et vermigli ne! tuar corsero i fonti.
Lui et sua I egi on e in ciel trai is lata
Con sigillo di sangue iii terra inipresso
.'ta11ip la lede et. in un fu concesso
J.a e ira di Savoia situ e pregiat i.

La niusa sacra di Carlo Ernanuele I a queste rime ne ac('odô
altre in onore di varii martiri della stessa Legione Tebana. Ed ecco
San Secondo « Primo nel sparger sangue et non secondo », San Vit-
torio cite compt'rô « la vit toria col sarigue - Con la morte la
vita », San Felice « nella vita infelice - Felice nella morte e,
San Costanzo che si mostrô e Fra gli ultimi saspiri - Semupre
costante et forte e, San Dafendente che « per difender la fede -
Non defendesti bon già la tua vitt e, San Caridido e candide noua
vita	vermiglio nella morte e, San Fedele «... che ne' maggiori
guai Ti mustrasti fedel sino alla morte », San Aniore che
«. .. per amor dol tuo Sign.tre - Con infocato core - il bramato
martirjo ricevesti e, San Viatore che e peregrino varcasti insino
al Cielo », San Fortunato « fortunato guerriero - nella morte
crudele e, San Lungino die, u dtfferenza del Longino della tra-
dizione cristiana trafiggitore dol costato di Cristo, <fra j ferri et
ha i martiri - esponi il tu.i (costato) di vera fe' zelante e,
San Ciro, a oui « dice il gran Re dol Cielo: - Godi ora ciel tuo
zelo - nella mia inensa quai amato figlio e, San AleEsandro che,
al contraro dol grande oinonixno r di Macedonia, « non dol
monde terreno acquisto f ai - ma del Ciel ch'è più assai e, San
Cassio, il quale non uceise il tiranno, colite il fiero ruelle romano,
ma si lasciô uccidere per non essere idolatra, restando cosi tutti
e due vittoriosi « perché ne! mondo l'une lasciô memoria - l'altro
del Ciel hebbe l'eterna gloria e, San Vitale per oui se «... la
vita fu tuortale - fu la morte vitile e, San Costantino più grande
dell'imperattire romano perché e del Ciel il grande impero - Non
con regni o con boni - ma col sangue et martirio sol lu tieni »,
San Desiderio che ebbe il « desiderio saute - Rendere al suo
Signor - amore per amore -- sangue per sangue et martir per
mart ire - morte per morte et come lui finire », Sant'Achille che
fu assai più generoso dell'eroe omerico, perché non per conqui-
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stre onore and «	alla more volontaria et certL - pN' la.
strada di fe' ampia et aperta e.

San Giorgio cortese cavaliere, che e l'asta rompendo nel crudel
serpente Liberasti la Verine dolente », fornisce egli pure ma-
teria per alcune rime, corne Santa Maria Maddalena e benedetta
fra l'altre peflitenti e, che viene invocata dal poeta, eterno inna-
morato e a.ppassionato amante, « di fargli spegner queste flamme
ardenti - d'anor mondano et uscir de' suoi tor;nenti ». E j canti
ludiastici si arriechiscono di altri versi quando la viCta imponente
della Sacra di San Michele della Chiusa sulla cirna del Pirche-
riano etimmuove l'anima cristiana di Ca.rlo Emanuele 1, facen-
dogli erompere dal petto un inno poetico:

i1Ig4li( ,a strutt ii
Sopra pirahiil dal	h(lSU titoiit.e,
Faro del bel Picmonte.
Dedicato al guerrier fido et alato,
Chu nul più alto Ciel lieliba vittoria
Contra l'angelu ngrato.
Chu volse - gonfic di superba gloria-
l'ensaudo cli lc' su restai patrone
Metter la sedia sua iii aqciilone.
Fa or, Angelo Sauta,
Nui, chu qui t'adoriacno,
Nell'uli chu p1g11cr sûtto tuir, mauto
Quai t ciii	tal vincer IlossiamO.

E il poeta. che ha k spirite invaso « cia que' sentirnento ase-
tico eristiano dell' inaniti di tutte le case terrene rispetto alla
grandezza divina , non puô in tutta la sua produzione s'ttrar-
visi ail' influsso. e Tre corde soviatutto vibrano nel cuoi'e di lui
fede, amore, anibizione e: cosi quando le due seconde spasimano,
o trillano. o concitate rumoreggiaflo, vi si sente sempre la nota
dcliii fiducia in Dio. « Il sonetto francese René chevalier et nioyne

marié termina appunto invocando con fede schietta e viva la
suprema giustizia punitrice, cui il Duca confldt non possa il
mainato cavaliere s,ttrarsi ». E a.ltrove « associando, confon-
dendo il sentirnento (le]la religione e quell() della gloria. il poeta
rappresenta un cavaliero pensoso, coverto di negre armi, sovra
un cavallo nero pur di iiero bardato, avanz;ïrsi a passe grave
per la piaggia deserra e, smontato, appendere ad un alto pino
verde b soude pur ticoperto d'un negro velo, da cui traluce
tut,tavia una erocc d'argento in campo sanguigno: b stemma
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di Savoia e il ricordo del gran sacriflzio del Redent.ore sul Gol-
gota ».

.I)ove perô appa.re in forma lampante incotnrnensurahile re-
1igksità. di Carlo Ernanuele I è nel testaniento suo privato, con
il quale distribuiva tra i figli e i parenti pifi cari i gioiolli e le cose
preziose. Quivi noi vediamo coinparire il cultt) della reliquia e
dell'ainuleto in una forma cos cieca che alla coscienza moderna
ripugna e nel culto, onde li circondô il nostro Duca. scorgiarn
una diminulio del cristianesimo puro e astratto. È un vero arma-
nient.ario di ossa, di lenzeola. di spine, di cilieii, di spade, di
lancie, di anelli, di croci, di immagini, di ag?nt.s Dei e di limatura
dei S:inti Chiodi —da Carlo Etuanuele I portata sempre seco quale
talismano - che ci compaiono innanzi a niostrarci corne il pen-
siero religioso SU() fosse involuto nelle nebulosità dcl bigottisrno
socenttseo. Lasciava infatti il 1)uca di Savoia al suo erede uni-
versale anco particolarrnente corne pegno della miserieordia che
il Signore ha cl'avere di questa casa, tencuclola in sua particolar
protezione, il Santissinio Sudario o Sant.issima indone. reliquia
delle reliquie. Ne sia devoto et legga spesso in quel libro stam-
pato in cosi vermiglic et Santissimo Sangue del Salvatore et non
potrà crrare. Cli lasciamo ancora la croco dove vi è dcl Sa.ntis-
sirno legno di quella del Salvatore, una spina Santissima. il corpo
et spada dcl glorioso prot.. ttore nostro et . lartire Santo Mauritio
et. il suo anello, il quale è il pegno che Bi d in questa casa de]
l'eredit.à et cusi corne tale è cara reliquia: b doniamo al Prinipe
Nostro erede universale. Gli laciamo di più il detto (anello) delba
gloriosa martire Santa Catelina., un braccio di S. Mauritio in ar-
gento et. tutte le altre reliquie che SOflO in detto boco dove sta
il S.'° Sudario et quelle della cappella dcl giardino di S. Lo-
renzo et quelle clic erano doua gloriosa mernoria della Infanta
mia Signora, sua niadre, che sia in ciebo. che sono nella SUa

cappella di palazzo, con che di quelle ne faccia parte a' suoi
fratelli et sorelle. Oh lasciamo poi parimenti et particolarmente
le armi del Duca rnio Sigriore, che sia in gloria, et le nostre
et la spada torbonda et uno stocco. Dio conceda (ho li porti
con suo onore contra infedeli et suoi nemici corne hanno fatto
i suoi passati. Oh doniamo... Nostra Signora dol Mondovi che
è a capo del nostro letto et una Nostra Signora piccola. miniata,
che è attaccata più basso. A Emanuele Filiberto lasciarno...

I F'. (A Iirrrri , ( n Jft!'idl'/w /)I%!(l . pag. 2' I.
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1' imagine di Nostra Sigriora di Crea che è sopra al mio letto.
A Margherita Iascio... l'anoonctta, die è nella mia cappella, di
nostra Signora che mi dette il Re suo avo. A Isabella lascio...
Nostra Signora di Savigliano ch'è nella mia camera et la mia
Croce di reliquia che ho al letto. A Mauritio lascio... i'agtus Dei
Con la limatura de! Santo Chiodu eh' iu porto ordinariamente
et il pezzo di dilicio cli' jo ho del heato Carlo Borrotneo et la
Crocç de! bastone d'olivo di S.t O Francesco che mi ht dïto il
Duca di Mantova. A Maria Iascio una Nostra Signora d'oro in
gioicllc) ch'era della Infanta Donna Beatrice multata et in fondo
c'è alcune gioie..., la Croce, ch' io gli prestai quando era am-
malata, del legno di S.tO Francesco et la Nostra Signora delle
eremite ch'è sopra il mio !etto de' Svizeri. A ('atelina laseio il
gioiel!o più grande di S» Caterina di diamanti et rubirii ... et
la Nostra Signora di Loreto, quadro oh'è in inia camera. A Fran-
cesco Tommaso Iascio... Nostra Siguo:a di Fiorenza che în dette
Roncas. A Don Amadeo nostro fratello dniamo... un quadro di
nostra camera di devozione die sarà più a suo gusto ».

Che questa devozione cristiana di Car!o Emanuele T fosse esa-
gerata ba!za chiaramente da quanto finoi'a siatno vennti pubbli-
cando e conirnentando; ma ancora più ce ne persuaderemo dal
seguito delle !n.atruttioni de! 1603 per j suoi figli: Farele oratione
ogni qiorno nelie hore "he per un altro Rcrilto vi saranno determi-
nate, non perdendo mai messa che per legitiima occasione. et in essa
starete con ogni dwottone et riverenza continuando il con fessarvi et
comunicarvi ogni rnese. Porterete aUj religiosi, .sacerdoti, ve.scovi et
cardinali ogni riverenza et honore, ma poi molto maggiore al Papa,
Vicario di Christo. ubidendo a tutti i suoi preeetti erelesiastici corne
si deve et fanno li altri buoni Principi Crisliani ».

L'elenco minuto delle pratiche rituali da comupiersi dai gb-
vani ne!la lontana Spagna ci 'ivela a quali criterii rigidamente
religiosi fosse subordinata l'educazione !oro, nè ci deve ci me-
ravigliare. Pensiamo che questi consigli venivano dati nel prin-
cipio de! secolo xvii, in piena reazione cattolica e da un Duca
di Casa Savoia e li troveremo logicissimi. Piuttosto deve fermnare
l'attenzione nostra !'esortazione di devozione e di ubbidienza cieca
a tutti i precetti ecclesiastici, non perché siano men che encomia.-
bili il rispetto vers i ministri della Chiesa e per un fedele la
credenza sincera nei dogmi banditi dall'autorità papale, ma perchA
sommamente difficile riesce segnare entro quali limiti si deliba
contenere il consiglio. Tnvero oggidi noi assistiamo ad un'aspra
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iott in sono alla stessa Chiesa fra le parti consrvatrici e le pro-
gressiste ne! detprminare dove cessi l'azione religiosa e dove in-
cominci quella politica, tanto intricato è il problema: nessuno
stupore quindi clic assai più arduo fosse ne' '600 e die osservando
eiecainente i « buoni Principi Cristiani » i « precetti eccleiastici ',
essi compissero atti inconapevoli di dedizione alla potest della
S. Sede. Questo inconveniente gravi4simo si ntè quasi sempre nei
rapporti deila casa di Savoia con la Chiesa: t.radizionale fu in-
fatti la devozione di questi Principi verso la Santa Sede, devo-
zione che, iniziata dalle grandi liheralitk di Àdelaide di Susa
moglie dcl primo Ottone, attraverso à brevi soste si ma'tenne
nei secoli seguenti e toma a rinnovarsi ' W nostri di fronte aile
agitazioni delle classi sociali inferiori.

Le pretese e le istituzioi ecclesiastiche si sono potute sviiup-
pare ntlIe terre pedemontane fino dai tempi più antichi delit
Casa sa1auda, perchè non vi trl)varono mai opposizione nè ne!.
l'autoritt dci Prineipi. né oeil' indipendenza dci Comuni. 'i'ranne
qu&( lie lieve limitazione, la deferenza dci Savoia verso la Chiesa
si dimstrô non solo con il concedere agli ecclesiastici tutti i
privilegi e le esenzioni da loto pretese, ma anche con il confeT ire
acl essi, di preferenza che ai làici, le più alte .cariche e dignit
dello Stato o con le numerose disposizioni di polizia ecclesiastica,
che statuivano l'obb]igo di soicnnizzare le feste, punivano grave-
mente la bestemmia, largivano premi à chi concorreva à celcbrare
alcune oiennità. In compenso clella lçjro devozione ebbero j Prin-
cipi di Savoia nurnerosi privilegi, fra i quali importantissimo quello
del 1451 - conces.o ad Amedeo VIII per la sua rinunzia alla
tiara da Nicolô V riconoscente - in virtù ciel quale le alte clignit
ecclesiastiche, i benefizi e moiti priorati potevano essere dati soi-
tanto a persone accette al Duca. Non ostante questi privilegi
j diritti dello Stato non ebbero in Piemonte una tutela ben de.
terminata e fissa se non dopo la doininazione francese deila prima
metà dcl secolo XVI, la quale vi apporté la libertù e gli usi doua
chiesa gallicana. Fu merito di Emanuele Filiberto - principe pio
ma energico nel riordinare b Stato - di non avere, secondo il
mal vezzo di tutti i governi restaurati, tolto seiiz'altro di mezzo
ogni vestigio doua passata dominazione, ma di avere per contro
conservata qiiello oie vi poteva essere di utile, fra cul moite
delie affcrina.zioni laiche di fronta al diritto ecclesiastico.

1'. 1 (IF! 5!. Liu p(rnuuh/ //'i (1('(/e rekzzwu! fra (o 'tato i /a (,i?iea
in i/a(''t. ' furita	Beca.	91, ap. VIII pag. 1!.
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Carlo Ernanuele 1, corne iogicamente doveva avvenire per la
sua proflridt religiosità, non fu energico quant.o il genitore nei
rapporti politici col clero. Egli las&iô clic la Santa Sede presie-
desse aile pit importanti 5t11)UllZiOni diplomaticlie di Vervins,
di Lione, cli Xladrid e di Radisbona e si de j tattati di \Ves-
faim, I quali svincolavano definitivamente gli Stati riuniti in
coiiferenze internaionali dail' intervento della Chiesa nelle loro
faccende, non erano molto lontani! Egli permise clic il Santo
Ufficio dominasse onninarnente e che il clero godesse immunità
reali. personali e locali : voile limitare I'abuso degli asili. nia
p01 cedette: voile sostenere I diritti dell' indulto dcl 14[ di Nic-
colô V in favore di Arnedeo VII! e dei suoi successori e p:i si
acquietô senza ottenerne una risuluzione definitiva. Si accontentô
di traslocare i monaci per purgare i conventi, « parecclu dci quali
erano nidj di ribalderie... con profani arnori e orgie », sen'i.a eh-
minare il mal vezzo di conferire i priorati e le abbazie in COil-

mend'i. Si trovô costretto dalle nccessità finanziarie u sopprimere
le immnnit reali dcl clero e non le abrogô, iiinediando aile crisi
dcl bilaricio con vergognosi accattonaggi. Meditô di assoggettare
al giurmnto di fedeltà tutti i vescovi, forzatcl dai coutegno fe-
difrago di alcuni eome il vescovo Vizia di Vercelli ne! 1594, e
poi non osô continuare la 1natica. Pens di sbara.zzarsi de! 010

lesto p'fl1pe di Masseran, vassallo doua Santa Sede, e non vi
riusci. Tutte queste deboiezze di Carlo Emanueie I noua politica
ecclesiastica sono riconos:iute da Ercole Ricotti nella sua opera.
inagisirale e perciô non sappiarno comprendere la sua conclusione
clic il Daca sostauzialmente conferrnô le tradizioni di dignità e
di mdi pendenza dcl priucipato civile, che contrassegnarono la
Casa di Savoia «. E questa remissivith noi non troviamo soltanto
negli avvenimeiiti nei cj uali forzatamente Car!o Emanuele I venne
coinvolto, ma anche in quelli ' lei quali fu partecipe di sua propria
volont.à. Cosi un atto della sua politica estera, di re.ent•e messo
nella dovuta luce da una pubblicazione diplornatica di Carlo De
Magistrs, ci diniostra 1' inclinazione ducale verso la Santa Sede.
Ncl conflitto infatti clic questa ebbe negli anni 1605-1607 con ha
Repubblica veneta, Carlo Ernanuele I voile farsi mediatore di
pace cd è a lui che « si deve, sebbene in modo indiretto, l'affret-
tata conclusione deii'accomodamento ». Or bene dal!'esame dci do-
cumenti e dalle note dehl'editore chiaramente apparo, attrverso
agli scatti ducali contro la Sauta Sede, clic questa doveva secondo
1' inteuzione dell' intermediario uscire vittoriosa dal conflitto.
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Ourioso e sintomatico è un « progetto di regolamento fatto
da Carlo Einanuele I e ritrovato critto di proprio pugno di
S. A. «. con il quale egli voleva ristal.ilire l'antica polizia eccle-
siastica, decaduta per il trasformarsi della coseienza sociale. 1

« Essendo per il lungo tempo posti in poca osservanza i decreti
vecehi de! primo Duca Amedeo molto prudenti e giusti », Carlo
Ernanuele T progetta « che i Sacerdoti, Religiosi e Chiese siano
rispettati et norati corne si deve », « ehe le feste siano guardate
e santificate corne si deve, ponendo pena a chi non gli osserverà,
la quale (osservanza) sarà rigorosaniente osservata » e « clic li be-
stemmia1ori e tin negatori dcl Santo norne cl' Iddio siano curio-
sainente e crudelmente castigati ».

Ed in questa devozione verso Dio e la Santa Sede, che gli
offuseava la visione de! governo civile si ehe questo diventava
servo dell'autorità ecclesiastica, Carlo Ernanuele I era tanto
tenace, ehe voile imporla anche ai successori. Invero nei Ricordi,
posti corne cudicillo al testarnento dcl 1603, energicamente in-
giungova al sW) primogdnito: « L'istessa (osservanza) habia a
quelli (sinti precetti) delta Santa Cattolica Apostolica et Roinana
Chiesa, riconoscendo sempre il Soinrno Pontefice per il Vero Vicario
di Cristo et per difendere essa S» Sede non isparrnicrà cli spargere
il proprio sangue, rnettergli la vita et istati et quanto liavri. «.

Le racconiandazioni finati dcl suo testamento, sia nella prima
sia nclla seconda edizione: di haver (il Papa) in 1)articolare pro-
tettione et racc.ornaridatione detti nostri figlioli et . questa nostra
casa » sono basate su! fatto ch'essa era « divota alla S. ta Sed
Apostoiiea » e sulla speranza « ne! Signore che detti nostri figlioli
si manterranno in ogn tempo neila fccleltit, divutione et ube-
dienza verso li Sommi Pontefici et Santa Secte Apostolica. .. curno
han sempre fatto i nostri predecessori ».

Per tutto il secolo xvii questo desiderio cli Carlo Ernanueic' I
non fu vano: debole infatti si svoLse la politica ecelesiastica dci
Duchi Sabaudi, elle soit) le pretensioni esagei'ate della Curia ro-
mana indussero alla lotta, quando essa si trovô di fronte un so-
vrano risoluto corne Vittorio \rnedeo II. T)i poi Carlo Ema-
nuele III net 1738 con il prodit. orio arresto dcl Gia.nnone si
ingraziava il papa, iniziando un periodo di pace fra la Curia e
il Governo piemontese, che durô pifi di cent() anni e che fu una
vera dedizione dello Stato alla Chiesa. In fine dopo una breve

AoIiivio di Statu di Torino. Testarneiiti R. Casa, rnazzu 1V. ii. 11.
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parentesi di salda politica laica durante la rivoluzione e il do-
minio napoleonico, il 1815 rinnovô il trionfo delta Santa S'de
nei dominî dei principi di Savoia. Il 1848 segnô l'aprirsi di una
nuova èra per il Pieiuonte ed ecco b Statuto, la legge 23 ago-
sto 1848 per la cacciata dei Gesuiti, l'uguaglianza dei diritti per
gli ebrei e gli acattolici, la famosa legge Siccardi dcl O aprile 1850
eontro il foro ecclesiastico e le leggi 5 giugno 1850 e I ii aprile 1851
victanti agli enti ecclesiastici gli acquisti di stabili senza auto-
rizzazione governativa e aboienti le decinie e le imniunità eccle-
siastiche. Ecco la lege 29 maggia 855 sopprimente gli ordini
religiosi coiiternplativi, alcuni c'apitoli e benefici e infine nel 1859
il riordinamento de] Consiglio di Stato e ciel Cdice peiiale re-
golante l'appelbo pet' abuse e statuente pone speciali contro i mi-
nistri dcl eulto die approfittassero dell'esercizio delle loro funzioni
per fini estranei alla fede, Quale assalto furioso e temeraro all'e-
dificio feudabe sopravvivente sui ruderi della Rivoluzione francese!

Ma hen presto doveva de(adere questa liheralità civile dci Sa-
voia. oltre ehe per le vicende politiehe e per gli interessi dci partiti
dominanti, anche per il consenso del re. Solo la volontà dri paese
aveva forzato Carie Alberto a iniziare la politica liherale, perchè
flofl ne sarebbe stato di certo 1' iriiziatore clii si compiaceva di far
decorare (lai Gonin cleile effigi di tutti i beati di sua famiglia
la sala delle udjenze e chi iniziava le pratiche con la Curia di
Renia per la beatificazione della venerabile Maria Clotilde di
Savoia. Nessuna meraviglia quindi clic il successore de!

t	 •Ia

li Viii passasti con lit spaila Il P llflI)
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—dopo aver firmato le innuvazioni audaci dcl 1850, 5i, 55e 59-
firmasse anche la legge delle guarentigie!

Corne la devozione pietosa indusse moite volte Carlo Ema-
nuele 1 a cedere aIl' ingerenza della potestà ecclesiastica nell'am-
ministrazione statale, cosj talora da essa egli hi spinto suila via
delle persecuzioni delta libertù, di coscienza e di fede. Di questa
intolleranza sua verso gii eretici noi troviamo traccia allehe in
quelle Jnstruttioai de! 1603, che dovevano essere per i figli il
vademecum del principe perfetto:

Esporrete .sempre volentie ri vostre vite ad ogni rischio per di-
fen4er, mantener et accres'cer lu (ihiesa et la Cattolica /ede all'?sempio
de' vostri maggiori. Non perderete al.cnna occasione d'armi che. se
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vi appresenti, srvendo il Re corne dovete et massime contra in f e-
dcii, che non fate ogni cosa per rierovarvi in . esa et io non vi la-
scerô mancare di tutto quello che vi farà di bisogno, assicurandwne
elle in qltella darete lai saggio di vai che verarnente mo.stra.rete di
esser del •san que, de' primi et de' ultirni ncl ritirarvi, non facendo
perd aUj di temerilà, ma si ben de' forti, la quai virtù . propria
di queili ohe sono nati corne voi, mostran(lovi sempre in esse ccse
magnininii et non ordinarii ».

E' chiaro che g!1 « infedeli » del secolo xvii SOflO i riformati e
perciô quella protezione. doua Chiesa, ehe in altri tempi avreIl)e
rappresentato la salvezza delta civiltà, ora non era più cosa huona
e salutare, perchè diretta contro la libert inteliettuale.

Già aicuni antenati di Car!o Emanuele I avevano avuto campo
di espiicare la devozione cristiana non solo COfl crociate in
Oriente, ma anche con persecuzioni contro oretici nelle ioro terre. I
« poverelli di Lione », corne arnavano denornina.rsi i seguaci di Pietro
Valdo, fin dal 1200 si erano rifugiati noue valiate (lei Pellice e
del Chisone fra le Alpi Cozie. Le molestie dai principi sabaudi
Ioro recate, o lasciate infliggere dai missionari cattolici, erano
state continue, finchè ne1 1487 diventarono vera persecuzione con
la cooperazione di Carlo I ad una crociata contro di essi. Più
tardi ('trio III aveva permesso che si innaizassero roghi per
purificare dalla peste eretica le sue terre 0(1 Enianuele Filiberto
nel t560 aveva scritto ad un suo ministro: <(La guerra contro
I Valdesi è la cosa che più ci preme ehè, ;uando si trovino per-
none di inala opinione, siarno risoluti con l'aiuto di J)io di estir-
parle, essendo certi, oltre il servizio di N. S. Iddio glorioso, di fare
ancora cosa grLta a N. S. e a quella S. Sede ».

Nessuna meraviglia ci puô quindi sorprendere se (.ar10 Ema-
nuele I, il quale consigliava ai figli di non perdere « alcuna occa-
sione d'armi, massime contro infedeli » e di trovaivisi in ognuna,
continuasse la persecuzione di quegli infelici valligiani, interpre-
tando in modo sibillino I patti di essi stretti fra lacrime e sangue
nel 1!6I con il padre suo. Ercole Ricotti, che pur sostiene il
contrario, deve a ogni pie' sospinto narrarci di persecuzioni: cosi
nel 1592 quando gli lJgonotti dcl Lesdiguières trovavaiio rifugio
nelta vallata dci poverelli di Lione, oosi ne! 1601 quando un
editto contro i Valdesi pare tanto « harbaro » che persino i catto-
lici de! paese ne domandarono la revoca. E ii Ricotti ci ricorda
ancora clic il Duca nel 1602 vietava a questi miseri dissidenti
la predicazione, la scuola, il matrirnonlo con cattolici, gli uffizi
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pubblici, l'essere visitati dai forestieri, il parlaie e ii lavorare per
i cattolici e clic mandava schiere di soldati e di fanti a persegui-
tarli, ripetendo le stragi e le violenze ne! 16'24 o nel 162k), quando
j Vaidesi furono scacciat.i dal marchesato di Saiuzzo.

11 dotto storico, comprendendo le difficoltà. in eui la narra-
none di questi fatti b avi'ebbe sospinto, premetteva infatti:
< Entrirno ora in un canipo seniinato di tribuli. Guai a chi b
percorrcsse senza tener conto de' ternpi! » Ma non solo di questi
bisogna prender nota, perchè il trattato di Augusta dcl 1555 e
la iniziata guerra dci 3O anni avrebbero pur dovuto iliuniinare
un OCO i principi sabaudi sul diritto nuovo della libertà di co-
scienza, e vana qundi è la giustificazione loro con l'appelbo ai
tempi. Di moite nitre cause. che determin-rono la saldezza e la
rigidità del fervore religioso dei Savoia, bisogna ricordarsi. Corne
potremnio dcl resto giustilicare le disposizioni dci testarnenti di
(Jarlo Ernanuele J, riprodotte iinrnutate alla distanza di sette anni?

L'odio contro gli eretici sprizza da ogni parte di queste vo-
bontà, che, volendo essere le ultime, avrebhero pur dovuto ispi
rarsi un pochino alla caritt evangelica, la quale aveva fatto tanta
parte delta primitiva predicazione evaiigelica. Per contro egli aveva
un <singolare desiderio... di scacciare gli heretici di detta pro-
vincia > di Moriana e si gloriava di essere stato per « moiti anni
in continua guerra contro li heretici di francia per difesa dci (suoi)
stati et della Santa fecle Cattolica, Apostolica et Rornana ».

Caratteristico e commovente è l'cpisodio dcl Matto di Perosa
narrato da Emilio Comba rucHa sua storia dci Valclesi, 1 scritta
evidenternente per riabilitare la casa di Savoia di frorite ai cor-
religionari dell'autore. Quel poverello esaltato, che si credeva
« vero profet.a di Dio », dopo essersi scagliato contro il potere
temporale dei papi aveva detto a Carlo Emanuele 1: « E tu,
Principe mio, piglia sue spoglie (del papa) di tutto il suo regno!
Piglia, dico, non solarnente ii suo stato, ma tutti i censi e tutte
le entrate chei si usurpa in tutta Italia bella ». Povero illuso!
Neppure il ricordo dell'Italia bella, che avrcbbe dovuto risve-
gliare gli audaci sogni ducali, sa.lvô il tapine, il q uale fini nelle
mani de! Sant'Uffizio, mentre esclamava.: «Corne vorrebbe il rnio
Principe darmi netie mani dell'Inquisizione?

Questi tristi propositi di persecuzione dcl pensiero ricompaiouo
ancora nel codicille dci Ricordi del 1605: « Mai perrnet.terà (il Prin-

F'iruze, I'ip. Claudiana. i5O3.



DI (ARLO EMAN JELE I J)UCA DI SA\'OLA	 947

cipe erede) che nella sua Corte o Stato stiano eretici o viziosi,1
anzi con ogni potere li farà castigare in qua]sivoglia luogo, ce-
cettuando perd quelli che si tollerano nelle Valu per manco rjiurl
male, mentre durano questi miserabili tempi, 2 dove perô si con-
tiriuerà la missione dci lR. PP. Cappuccini et altri Religiosi ».

1d i consigli di persecuzione contro i Valdsi dati da chi man-
dava San Francesco di Sales e altri missionari a convertire j cal-
vinisti de Ciablese e dei haliati di Gex, di Ternier e di Guillard,
non caddero in aridi solehi, perchè le violcnze a dinno dci pove
relu di Lione continuarono da parte dci siccessori di Carlo Eina-
nuele I, finchè il 27 marzo 1818 la coscienza nazionale e j con-
sigli di Roberto d'Azeglio forzarono il rigido Carlo Aiherto ad
emanare l'a tto della loto e mancipazun e.

Ma dove appare più esplicfto l'odio dcl cattolico nostro Puca
per la Riforma è nel suo testamento clic, pur essendo inspirato
al concetto di manteriere salda la continuazione delta famiglia
nella linea mascolina priinogenita, tutto spezzerebbe di front.e al
pericolo eretico. Tant.o gravi sono le disposiziuni a questo propo-
Situ. che se esse non comparissero nelle due edizioni dcl 159S e
dcl 1605, le avremino dubitate frutto di un momento di avver-
sione feroce contro gli Tigonotti di Francia. Prescrivevano esse:
« Iusequendo quelle (ordinazioni) de nostri maggiori et antiqua
consuetudine usitata nella casa, ordiniamo clic, scndovi figliuoli
rnaschij, le figliole non succedano et simiiwente che li secondo-
geniti restino esclusi dalli primogeniti nella universale successione
clelli stati et dominij della casa ». E perchè non avessero a na-
scere delle dispute tra i suai figli, chiariva quindi la porzione

L040ri tLZiUflO. tic] le nioie .eofù e rizio.ci di nioit ra in qiale woel tu
il cltia di Savjia uvesse gli arclii.i riiwili dell	tedt,.

Quaitto fiele contrO la toleraoza dei Valdesi he qtiesti avevallo con
lcroisnio 0(1 1 marti rio ililjuist. ai loro doit ii,utiri

Merioria riguardait. la priinogenitira retta tuila R. Casa di
Sav in (Aj-chiviO di Stuto diTrino, Testiunciji R. ( asit. niazzo IV, it. Il)
diinostru rie j onti Aniedeo VI COTI tstanint 27 ttb1rcu il3, Aine-
(1(c) VII coi testameicto i (icetiilie 1391 e j litchi Aneiu Viii con te-
.st.anlent) 6 dienitru 1439, CarIe iii con testiunuit 27 filjhraio I 510 -
dopo avtr ottenut: iI 12 ivarzo 1531	n dploma. irl]cr iale di (arlo V per-
uiiss jonc (li (1i51Uli( (10' SUOi Stati n 6-re dei suoi tigli - Einauuek Fui-
lertc, ron testanteiitc 8 agostu 1551 e Carlo Emanuele I con	testaineitti
5 inaggio .1598 e 26 novenilire 1605 raflorzarono ogilol iû ii (oflrett() but
leggt	alita pei prilugeuitura noua loro casa, c.nit .ro la quale in t.emIi
adiietro vi erano stati tentativi d' infraziojie.
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di beni di ognuno, ordinando a tutti ohbedienza devota verso
il fratello sovrano per accrescere la potenza e la grandezza dcl
casato, e conehiudeva ancora insistendo sulla iogge salica: « Vo-
lendo et ordinando che tutti detti beni, stati. dignità e ragioni
universalmente restino et siano in esso solo Filippo Emanuele
figliuolo nostro prirnogenito et dopo di lui instituemo et substi-
tuerno vulgarmente et pupillarmente et per tideicomisso, il suo
flgliuolo prirnogenito rnasoliio legittirno et naturale et di legittirno
matrirnonio procreato, et mdi il prirnogenito di primogenito ma-
schio legittimo et naturale et successivaniente li primogeniti do
prttiigeniti in infinitum ordinatarnente in rnoJo ehe sexnpre
habhia luogo la prirnogenitura, conforme all'antiqua consuetu-
dine et usi irnEnemorablie della Casa nostra et aile dispositioni
deli'anteeessor j nostri, massirne ciel glori OSO Prencipe Ainedeo
settimo (VIII) di questo fume, primo Duca di avoia, corne per
il SUO testamento fatto l'anno rnili.equattrocentotrcntanove et de!
avo nostro di gloriosa inemoria Carlo secondo (III) COrne per
suo testaniento f atto l'anno millecinquecento et t juaranta, et dol
Sereniss. sig.r nostro padre de foiico memoria deIl'anno millecin-
quecent ocinquanta(uattro ».

Orbene questo (lUca, die difendeva tanto strenuarnente il prin-
cipio salico nella sua famiglia, era pL'onto a demolire ogni tra-
dizione avita, a distruggere ogni suo sogno di concentrarnento
delia gloria e potenza di sua casa nei primogenito, a provocare
indubbiamente lotte fratricide fra b spodestato e il frateilo sub-
entrante nei suoi diritti, se il principe ereditario si fosse allon-
tanato dal seno della Santa Madre Chiesa! ... Il che perô vo-
!enio et intendiamo habbi luogo pur che esso Filippo Emanuele
viva corne Speriarno et si conservi nella ubbidienza alla Santa
Sede Apostolica Romana, tenendo la vera tedo et religione Cat-
tolica, Apostolica, Romna corne hanno sempre teiiuto li nostri
predecessori, rendendo la dovuta ubedienza al Beatissimo Papa
clic per il tempo sarà et a detta Santa Sede Apostolica corne
figiiolo d'essa ubedientissirno, et quando facesse altriinenti il
cho non piaceia a Dio et speriamo che niai sar per avvcnire -
diseostandosi du detta fede Aposto!ica Roinana, in tal caso corne
figliolo inobediente, ingrato et rebelle, [o privianio et exheridiamo,
volondo sis tenuto per morto et in luogo suo sueceda il suo
figiiolo primogenito, et non sendovi da esso figlioli succeda il se-
condogenito nostro et altri successivainente, Catholici perô et
viventi in obedieuza di detta Sauta Chiesa Rornana et non altri-
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menti, et questa conclitione vogliarno sia et se intenda repctita
in tutti li altri substituti infraseritti ». E prevedendo anche la
eventuaIiti di morte dci Su:i cinque figli masehi e dei loro di
scendenti, Carie Emanuele E sta.hiliva ehe divenisse. erede di tutto
il clominio sabaudo Enrico di Savoia, duea del Genovese e di Ne
mours, purchè esso nostr() cugino viva catholicarnente »

Nessun dubbio puô sorgere, dopa queste disposizioni testa-
mentarie dcl nostro duca, circa il suo pensiero religioso: ogli era
profondamente cattolico e corne tale docile strumento della Chiesa
nelle persecuzioni contre Valdesi e C alvinisti. per j quali provava
l'orrore di clii li conosce solo attraverso aile descririoni della curia
di Rama e iion ne ha mai compenetrate nô le dottririe, nô b
spirito informai ore.

Miglior trattaniento godettero gli Ebrci da parte dci Savoia,
tanto clic in una supplica ad Emanuebe Filibert.o î seguaci di
Pietro Valdo nel 15Gu scrivevano: « Che doinandjarno noi inflne
(lei ('Onti ? Solo di aver parte alla tolleranza clic non si neg agli
Ebrei ». Ma questa posizione privilegiata degli Israeiiti si com-
prende pensando ch'essi rifuggono per l'intima cssenza della loro
religi ne dalla propaganda e clic erano ne]l'età passate j grandi
flnanzieri, ai quali i Prineipi ricorrevano per imprestiti nelle neces-
sitk economiche. Questo riconoste anche Ercole Ricotti, il quale
Ci presenta Carlo Emanuele I quasi corne un difensore degli
Ebrei.

E digradando dal campo religioso in quello morale, couli-
nuava il duca di Savoia n raccomandare nelle In.1ru1tioni de! 1603:

« Voglw che ici fate q'uesto piaeei-e (li nGn. havere mai pratica
di Donna 8C non di juelh eh J)io vi liaverl de.tinata per moylie
et vi assicnro. fncenlolo, fiaverele la sua beneditione in terra et
gloria ne! ci(lo e von provarete i miii clic ve'i etc lioggi per il 7nondo
con ver goy na nostra et pericolo di perditione s.

vero padre Zappata, Carlo Ernanurle I predicava bene e
razzoiava male. Ben aitra norma di quellasurrifcrita egli segu
neUa vita pratica: nô ciô ci deve stupire perchô la reazione cat-
tolica non rinnovô la purezza deila vita cristiana primutia, nô
poteva farlo, e vi sostitul pratiche religiose esteriori e una morale
fattt di bacchettoneria e di ipoerisia. Cosi Ernanuele Filiberto
religioso aveva avuto cliversi figli illegittimi di fianco alla fami.
glia legittima e forse egli pure aveva alnmon]t() Carlo Etnanuele I
« di non havere mai pratica di 1)onna se non di quella clic flio
(gli avrebbe) destinata per Inoglie s. Certo è che il nostro duca,

60 - Rtviita d'Itaaa, iimio X, vol. ii, tac. XIt Dnembre, 197).
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xnn(re racconiandava la castitL e la purezza conjugale alla prOi)ria
proie, aggiungeva ai dieci tigli : F'ilippo Einanuele (1576- 16u5),
Vittorlo Aniedeo (1587- 1637), Fililierto (158-1624), Mria Mar-
glierita (1589-1655) moglie di Fianceco Gunzaga, Isabella (1591-
1626) sposa di Âlfonso III di Este, Maurio (151)3-1657), Maria
(t594-165 ), Francesca Caterina (1590-1640), Toninmso (159-165)
iniziatore dcl rainci Carignano e Giivanna (n. e m. 1 597) altri
li figli iliegiLtimi. E dire clic sono ricordati solo quelh clic lascia-
rono ana quaiche traccia! Gabriele. Margherita moglie di Fran-
cesco Filippo d' Este marchese di Lanzo e di San Martino, An-
tonio e Maurizia furorio i frutti dci suoi arnori con Marghcrita
di Rossillon darnigella di Chat ellard : Feliec gli nacque da Argen-
tirma Provana di (ollegno, moglie di Giaeotno di Saluzzt) e di
Cardô: Anna Felicita Cmani cli Vercelli gli partori Luclovico e
VCtifle cli poi dalI'istcsso Carie Etnanuele L data in nozze () a Pier-
francesco Vercell9i, fratello di un veseovO di Aosta. E ancora
furono suol figli Emanuele, nato da una (larnigella della tiobile
famiglia di Marechai-Otiing di Savoia, Silvio, Aima Caterina, Vi-
tichindo e Carlo Uinberto, (lei quali non si conoscono neppure
le niidri.

Altra sua amante era forse que)la T)onna Lucrezia alla quaic
acceunava l'itppassionata sua consorte in una lettera dci 20 set-
teumbre 15v, quando egli era sotto le mura della terra di Bri-
cherasio: Mi Ijicla, Dios salie la enhidia que tengn a doùa lu-
crezia, que esti tan zerea: siquiera por un dia nie podias dar
lizcnzia »... di veriire anch'essa al canipo a soddisfare il suo
amorO.

E anche la vecchia GiLconmina di Montbel contessa di Intre-
mont, vedova di Claudio d'?uton e amante dell'arnmiragtio di
Coiigni e poi di Enianuele Filiberto di Savoia, fu pure (on-
cubina di Carlo Ernanueic I ne! 1596, se quando veniva messa
in c:Lrcere per sortilegio gli scrive\a: ,Je VOUS suplie clone,
Monseig. r trèshumblement mue vouloir pardonner la faute, que je

P ticibi q lita Lucrezi I essere la PlI,1 Iii. antiinte di Emui nele i'i li-

berto. e lie i uasi maire y igii si fosse rerata al canipo, ma V I ii tciTU7_iufl

iLpflS51CliiLtiL (ici cari ggio ilili' Infante Cattrina du rante ï niesi ii svt.teiiihre
e di ottoire lei 159v e le continue sue 1regiiiire tli eoiiiderle di trovarsi
con ii marito lui pet siia,l ' ino (ii la duchessa ii Sa yoia inliesse il) (pista

sua htttra un'tiïiiilÏte di (a LI Einauueie I. Vel I il mie mv r	U,, 11011

(li ru rliygio fru ( E. / r I . o /ii n e (	.1 us! rée sua ni oytie, Torino , R jack
191)0. Pi L E . 91. lrt.t. 11 ilcll Intente.
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peux avoir commise en votre endroit, que tout,efois n'est autre
que de voue avoir trop ardemment ainn, an avoir égar(i ni à ma
vie, ni à mon honneur ou autre chose qui nie peut toucher .

Se dipoi gli aman suoi per la veuchia coritessa Giacomina
parvero a Carlo Enianuele I perdonabili, ritenencloli arte di stre-
goneria, e se egli potè tranquillo ritornare ad havere pratica (Con
quella) Donna, (lie I)io gli haveva destinata per moglie » - ma-
riva inEatti di parto l'anno dopa Caterina d'Austria - corne
trovava tuttavia il rnoraiizzatore Duca modo di giustificare.
davanti alla sua coscienza di cattolica fervente tutti gli altri
arnori 9 Di questi egli n'ebbe prima de! suo rnatritnoniu, corne
confessava nelle sue rime neli'atto di partire per la Spagna a
contrarvi le nozze, durante il suo rnatrimonio corne la nascita
di alcuni figli naturali ci (limostra, e dopo la morte deila con-
sorte, speciaiwente con la giovane Margherita di Rossilion, cho
in segreto sposava morganatica mente, forse sentendo nell'età tarda
bisogno di legalizzarc di fronte a i)io la sua posizione di inna-
morato e di amante.

Continuavano le Instruttioni dcl 1603 ai figli:
Et a quello o a quelli che Ira voi SOno o saranno religiosi rac-

cord, d'esser curioi o.sservatori (telle vostre regole et obligationi ».
Ancora n qucstc) proposito si nota. la rehigiositk di Caria Erna-

nuele I che dei 10 figli legittiini ne avviô ben quattro alla vita
chiesastica : Emanuele Filiberto gran priore nel 1605 di St Juan
di Leon e Castiglia, Maurizio cardinale, Maria e Francesca Ca-
terina monache, cd aveva intenzione die se Ernanucle Filibertu
avesse, per continuare la discendeaza dci Savoia, lasciato i'abito
religioso, b indcssasse in sua vece l'u!timo rnaschio Tommaso.
Degli 11 figli illegittinii die conosciamo, e dei quali Caria Erna-
nuele I si toise cura di ailevare convenienternente, tre furono
inclirizzati per la. carriera ecelesiastica: Gabriele fin da giovane
c'bbe l'abbazja di Aulps che abbandonô più tardi per darsi aile
arrni, Silvio quella di Santa Maria d'Autrcmont clic Iasciô per
indossare la corazza e i'una e l'alt:'a abbazia con quella di
San Benigno di Fruttuaria furono di poi assegnate ad Antonio,
decano della collegiata di Savoin e abate di San Michele della
Chiusa, di cui fu zelantissimo rivendicatore dci diritti negletti e
rigido osservatore delle regole monasticho.

Chiaramentc si vede perô die la concezione cristiana di Caria

E. 11(I YFTI, ,-toric, ,w,wrrf j(, 1'ie,nonte,si, vol. 1V. appciidice.
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Ernanuele T cra propria del periodo clella reazione cattolica; tutto
il suo fervore religioso si spezza quando vi di mezzo l'interesse.
Corne all'occorrenza i suoi sentirnenti religiosi si esaltano, se il
bene deila fede è il sUo e allora dice: « Geneva, chè cunviene in
ogni maniera al Principe (l'irnpadronirsi di quella città, tanto
per il henefizio delta Religione corne per F istesso dcl Principe...
Nessuna impresa puô essere più cristiana, più giusta e più utile
di questa ». cosi, se gli fa d'uopo, dimentica I do y en dcl « prin-
cipe verarnente cristiano e compito » e aggiunge al consiglio pro-
cedente: « Ma s' ha da avvertire ancora di non lasciare far (i'hn-
presa di Ginevra) al Papa ». Cosi gli Ugonotti de! Lesdiguières,
quando colapiva l'impresa dcl marchesato di Saluzzo, erano j ne-
mici che hisognava sterminare in nome di Dio... per diventare gli
alleati doue inilizie sabaude quando la Spagna difendeva il mar-
chesato di Monferrato per il Gonzaga.

A questa fede utilitarista fu inspirato 1' indirizzo dlla pro-
fessione ecclesiastica dci figli de! nostro Duca, delL quale toccammo
pur ora. Serivcva infatti nel 1598: « Quanto poi ahi cari nostri
figlioli secondo, terzo, quarto et qunt)genito, perchè non si puô
egualmente a loro et a ciaseuno d'essi dare signorie et stati per
loro appannaggio, senza grande scommodo dcl amatissirno nostro
figliolo primogenito horede universale, a quale conviene mante-
nere et conservare li stati, lhonore. nomo et grandezza dela
Casa, perciô ad irnitatione de tanti altri della casa di Savoia.
cho hmno finrito assai nella reigione delL Santa Chiesa Catho-
lica Apostolica Romana, die si sono tenuti per Principi de Santa
vita, eoifle si vede per ie scritture et cronie lie. esortianlo et co-
juandiarno con tutto l'affetto paterno il diletto nostro figliolo
secondûgenito Vit.torio Amcdeo di aceo5tarsi aile cose di Sauta
Chiesa, promettendoci noi tanto dalla pia mente et arnore pa-
terno dcl sommo Pontefice presente et altri successori suoi, verso
questa Casa a loro tanto devota, clic non mancheranno de prov-
vederlo di dignità, grado et reddito de benefitii proportionati
alla qualità dcl suo sangue ». Ma la perdita immatura dcl pj-
mogenito, b indusse a niutare pensiero eirca la professioiic dei
figliuo]i cd ecco che ne! codicillo di Ricordi dcl 1605, non solo
Vittori Amedoo era destinato a proseguire la stirpe sua, nia anche
si ordinava a Enianuele Filiberto di non indossare l'abito rego-

T_ Ruorri,	it..	iI. 111.	•tti.
2 Arcli Vin di Statu di T iiuo, Tttaineuti R. ( usa. itlazZu I V. ii
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lare di priore di San Juan di Castiglia e Leon per essere l'even-
tuale erede delta faniiglia sabauda.

Inoltre mentre indicava Tommaso corne successore in questo
priorato, il nostro Duca insisteva che Maurizio «gi destinato di
Chiesa sin dalle fascie i puô dire da Dio » seguisse la via trac-
ciatagli nel 1598 dalla volontà paterna, quand'egli aveva soli
cinque anni: « Quanto poi al (liletto nostro figliolo quartogenito
Mauritio, att.ese le cause sopra nominate, desideriarno che, sendo
esso Mauritio pervenuto ad età competente, si dedichi al servitio
di Dio et Stato Eeclesiastico, corne speriamo farà ad esortatione
nostra ». Ma poco dopo Carie Ernanuele I dirneritieando d'ave.r
detto prima che Maurizio sin dalle fascie <ra l'unto dcl Signore,
spiegava: « E perché j Papi iion durano motte, Conviene sta-
bilir anco le (ose di Renia con un Cardinale di questa casa; e
per questo convieno die Ma.uritio rnio figlio quartogenito sia
Cardinale

Vedemmo due delle figue dcl duca di Savoia prendere il velo,
ma ciô avvenne solo quando fu preclusa ogni via ai matrinioni
oppoituni, che il padre stesso aveva indicati nel suo testamento
dcl 1598 per rafforzare la potenza dcl casato con parentele ce-
spicue. Cosi quant() egli aveva ritenuto in via d'eccezione poter
succedere, che cioè volessero «dette Principesse o alcuna di esse
entrar iii qualche religione et monastero di monache per servire
Dio >, fallita la sua politica, diventô regela di fervido cattolico
cd ecco il convento - il grande sflatatoio delta proliflcit feu-
d tic -- accoglicre fra le sue mura Maria e Francesca Caterina.

Prseguivano le Insirnitioni ducali dcl 1603 ad ammonire:
« Sarete elemosini&ri a' poueri, perc/u Iddio vi /avorirà in questo

nioa:/o et havcrù mjserzcrciia di voi nell'altro. A ,na de et favori-
rete i boni ci odiarete et !uqiîete ii Insu, non permetlendo cite avanti
u vn si /acia cosa nala, clando più presto che pigi.iando esempio
da altni. In ogni attioue per ininimi che .sia, pur ridendo o gio-
cando inotrarcte &mpre qwiiehe_ cnsa. di grande et di buono, non
gust(,ndo cite. si /accia. nwi ad aigri innanzi a voi, né. invidiosi di
guaclagnare, n•è inciinati a dur la baia o d'impieqar male il tempo
in cose che non. vi pos.sano tornar a honore. Auzi procurarete di non
'perder un nornento di esso se non empre applicato a quaiche cosa
di devtioue o studio o esercitio delta persona, j.ierchè ehi le perde
in. giouen(ù vanancente et con piaceri, vive udo doventa vecchio et
ignorante, che non si 'pud dir la più sordida eoaa, né. la più di-
sp-regiata. Froc urarete, ancorché in questa etd tene.p a, di dar saggio
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di prudenza tu Inito rj uello cite forete o dirde, ac rptistan&.ia poi
com'pn'a con l'ispcî ienza et nolar et e mutuainifute tnttc le cose cite
vederde buone col iegqere d .stw]iar assai. La. temperantu! è. ancOr
virtù neCssaria a grau Prencipi. perché clii mangia o brue assai
o è dato a' Suor piaceri non potrà nui far rosa grande, né e.rser
stimalo da alirt. Ma la giustizia sopra tulle le altre ' proprio di
voi et nwggiore di Pilippo Enianuele, al quale gli la raccomanilo
sin d'adesso per allhma che domrà fana fiorire dopa me, non fidan-
dosi di quelli che la faranno, se non in qnunto toccarù COU mai10
cite si face ia noria. eleggendo persone neili ufficij, che conservino
l'ud,ninidratioue di essi, integre, timo;ate di 1)io (t sufficienti in.
dolirina. Procuraranio (i Principi) oltre li orn.amcnti di rjuestc
viriù di esser affab iii, cortesi et iiberali, perché sono Ire virlt chc
acquislano grau(/entente gli unitni altrni et di parlar et rispondere
liberanmnle a qiielli con mi hareranno da traUare, perché e non
b faee.'eero nel princzp?o, darebbero Iroppo grau segno di ignoranza
o stupuhtà.. Finalmente Ira ioro frateili ,j amaranno corne conviene,
avvrtendoli che la ion union.esarà loro grandezza et il contrario
boro ruina. Al maggiore partcviarmente raccouwudo le .sorelie et
i fratelli dopo me, essendo certo cite fard osserva'e di un10 in
punlo il testa,ncnto, clic giù unni sono ho falto. ia.9ciun'lo ad ogu ana
quello chc glispetia. Et in part icolure tulto quello cite ordino circa
la sepultura de no.slri corpi et opere pie d pagainento de' mici
debiti, se ' lihora non sara'nno puguti; intendendo ch, facendo altri-
menti, le qioie ch'io gli presto hora et aitri rïubiii ,iei salis faciano
a dcli debiti et qu'sto gli b raccateando per quanto a.mor nu porla.
Gli racconando ancoru talti i popoli et vassaili di questi stafi, tanto
di qua cite cli là. da mmiii, perché meritano di esser amati per il
grau am' re chu' sc'mpre ci hanno porlato et per i gran tuavagli cite
hunno sostenuti pu r amor notro. avuertendo rite dcli siali si gaver-
nana a'ai più con l'amore cite con ii limone, .e ben 1' ana d i'allro

è necessurio. Da pai qli taccomando i miei .servitori rite luinno
stenlato (on mc' a ciô siano hallali conte io feci quelli di nii 1adre ».

La dottrina pedagogica di Carlo !manue.1e I è di gran liniga
suprioFc alla sua 1ibertt di costienza: non certo prrô cssa è
inspirata ad un concctto educut.ivo moderno, nè b si pu pre-
tenderc poiche non ancora era sorta alcuna scuola che affermasse
princi pli didattici razjonali.

In essa si sente il forte influsso della religione: l'clernosina ai
poveri è ancora predicata. non corne un obhiigo sociale verso il
reietto, ma con la lusinga dci heni roaggiiri die in nome di Dio
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il eristianesimo promette. Già a (uesta norma morale Carlo Ema-
nuole I si era inspirato nell'erigcre i Monti di pietà, un Albero
di Virtù per giovani artigiani, gli ospedali delia Santissirna An-
nunziata, dol Santissirno Sudario e di San Lazzaro e varii orf a-
notrofi in Torino e altrove. Aneora subordinata al suo pensiero
cristiano era la seelta dei pubblici funzionarii, corne appare (JUi
sopra nelle In4rn(tioni, poichê il segretario ducale, avendo seritto
« persone nelli ufficij, che conservino l'administratione di esse,
integre, tirnorate di Dio et sufïieienti in dot trina «, si vide corretto
dd pugno di Carlo Euiariuele 1: Persone nelli uflicij, che con-
servino l'administratiune di es.si. limorate di Dio. integre et suffi-
cienti in dottrina ».

Prima qualit.à per gli impiegati dello tato era, secondo gli
intencjimentj dol nostro Duca, il tirnore di Dio, poi seguiva l'onestà
e infine . . la capacità intellettuale . Altra. correzione di questo
genere noi ritroviamo nei Riecrdi dcl 1605, (love mostrando ai
figliuoli coure la. pace sia feconcla. di boni incomparabili per il j)E'ifl-
eipe e per il paose, antopose questi utili al vantaggio (110 ne puô
ricavare la religione, ma da huon cristiano agiunsesuliito: Ed
il serVi7i divino si vie.ne senipre ad accrescere, ch'io dovevo
dire avanti Ogni cosa ».

Che ledueazione dci giovani dovcsse sottostare al coricetto
roi igioso appare ecidente (lall'Instroltioni dcl 1603 e sempre fu
pensiero ra'iicato ne! cervelin di Carlo Emanuele I. Ne! testa-
inento dcl S lnaggio 1598 già dieevn clic prima regola educativa
doveva essere « la riverenza et timore di Dio et la tibbedienza
di Santa ('hiesa Romana » e questo pensiero meglio .sviluppava
nel testamento de! 6 novembre 1605. Avendo in esso clesignati
i tutori della sua famiglia, quaiora per avt-entura questa fosse
riutasta orfana anche dcl padre, raccomandava loro sopra tutte
le altre cose di « continuar a nutrir detto Prencipe, fratelli et
s)rdlle, nel santo timor di Dic, esereitando i santissimi Sacra-
menti. , non lasciando approssiniarea loro Persone eretiei, adu-
!atori, nè viziosi acciô non possano guatare il loro buon na-
turale cd inclinazione ». Questa tripine eategoria di « eretici,
adulatori, viziusi », non solo ci indica in quale concetto fossero
tenuti da Carlo Einanuele I gli innovatori nel campo religioso,
ma ci persuade clic anche gli audaci in altri rami dello scibile
umano probabilmc'nte erano catalogati fra i viziosi. Perciô non
ci incluce meraviglia alcuna il ritrovare i Principi impreparati
all'ufflcio loro e con noi si accordava Nicomedc Bianehi, il qualo
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notava accora più tardi verso la fine del secolo xviii -
una cerchia conservatrice attorno ai figli dci re di Sardegna e
dimostriva clic qucsta fu la causa delic loro cattive condiziorii
intellettuali per cui essi non cumpresero punto il pensiero I1VO-

luzionarie e trascinarono le sorti della Casa sull'urlo del pre-
cipizio con la rinunzia forzata del Piemonte. I

Benchè tutta la Bila teoria pedagogica sia intrenata e quasi
signoreggiata dal concetto relgioso, tuttavia cumpiessi vatncnt.e
considerate le norme educative di Carlo Emanuele I non sono
da condannarsi. Invero accanto alla beneficenza egli consigliava ai
figli la protezione dei buoni e la punizione dci malvagi, di (lare
sempre agli altri esempio di retitm.line, di non impiega.re male
il tempo e indicava loro - quali virtù da seguirsi -- I' istruzionc, la
prudenza la tcrnperanza, la giustizio, la liberalità, la cortosia, la
franchezza nel parlare e nelI'agire, i'amor fraterno e per i papou,
che « si governano assai più 0011 l'amore che con il tiiriore »
- parole auree e degne della Casa di Savoia - la generosit
verso j servitori fedeli e il rispetto doue ultime suc disposizioni
testamentarie.

Principii più sani e vitali non potreilbe bandire neppure oggidi
una dottrina pedagogica: nô si pUô dire ch'egli abbia sccrdato
di indicare ai f9gli aicuno dci preectti gkvevoii all'educazione
della psiche, della volontk e de! c(rpo giovaniic. Ch. aL)Zi, se a
cjueste InBfruttioni del 1603 noi accostiamo j Ricordi dcl 1603,

non solo vi ritroverenhc) gli stessi consigli, ma li vedremo anche
meglio chianti dai concetto clic un principe deve avere un'edu-
cazione superiore ail'abituale. Cosi egli voleva che i ligli impa-
rsssero « le buone lettere cd ogni altra virtù necessaria per ren-
derli bec compiti Prencipi e Prineipesse » e voleva clic Maurizio
destina.to aIle aile cariche della Chiesa fosse fatto «e ' n più cura
attender aile buone iettcre saute et u studiare, tenendolo più
stretto et nit.irato clegl'altri corne conviene al buon esetnpio delia
professione clic avrebbe avuto da fare » e voleva inline «clic
gli altri (figli), che hanno a far difïerente (professione), fossero
esercitati in tutto quello che un giorno possa lor servire per
esser buoni uornini du gucrra ». Adunque educaziono furte C

conipieta per tutti corne si addice ad ogni persona bennata, pai
istruziune richieclendosi in un principe coinpito una conveniente
eultura e influe ammaestramento speciale per clii doveva abbrac-

N. BlNdHi Çtoro .Tu,wrehw I 'iin.<cfr.', vol. I . pa g.
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ciare la carriera ecclesiastica e per clii doveva diventare guer-
riero. In flue ciô non gli parve sulticiente per il Principe ere-
ditario, e pereiô voile nei Ricord.i dcl iG farsi egli ste.so - corne
il piÙ ahile e il più entusiasta precet.tore - suo maestro, fornen-
dDlo di un vero trattato sull'arte dci huon governo. Mi limiterô
a ricorda.rne la prima norma: < Non v'è cosa più utile per il
Preneipe e Stato che di star in pace, percIi in essa l'autorità,
e la giustizia dcl Prencipe si inantiene, si accresce l'erario, Cosa
tanto necessaria... ed i Popoli respirano e si rimettono deile
guerre e miserie passate: oltre die i huoni costumi ed il serviio
divino si vicie sempre ad accrescere ». Un « pacifista » delFetà.
nostra non potrebhe diniostrire in forma più chiara i vantaggi
della pace!

Grau pceeato che ancora questa volta Carlo Ernanuele I abbia
solo predicato bene e non abbia inspirato gli atti aile sue sen-
sate massine Egli aveva avuto agio di conoscere i frutt . i fecondi
doua pace osservando la buona politica di pace dcl padre che
aveva rieacciato la spada nel fodero alla dirnane di San Quintino,
e pure dalle vicernie e dal carattere suo persunale fu spinto a
battagliare p' tutti i 50 anni dcl suo governo, provando ['eb-
brezze deila vittoria miiiiare, ma anche i dolori della rovina eco-
flomica, inerente.

E coini il quale «con i figli era semplice, affettuoso, più amico
clic pacire e che per angustiato clic fosse, tutto si rasserenava
vedendosi tra loro », conclideva net 1603 le sue Jnstrv.ttioni,
preannuneiando i Ricordi de[ 1605 corne una continuazione di
esse, a quella guisa clic 1 uesti si iniziaulo riallacciandosi a quelle,
corne vedemmo in principio di questo studio!

« Alcune altre cose lacurô in iscritto al Prencipe, case che. Die
mi ch.ianza,,se ara rtt.i di poterie 'rivedere, le qua.l'i gli rac'orn'ndo
dIre. aicuni avuertimenti, ehe .aranno pro prij 'per quel frmpo, della
ïaaniera corne .9i bat'eranno da governare in Spagna et di qu.ello
che hrveranno da irattar là ne haveranno ï. g iuttioizj a parte.. Con
que.sto io çjl'i supplice da' Sigare ogni aondan.za di hen(ditiione.
assicurandome. che vivendo nel timor di Die et virtuosarnente tara uno
r?ngiovanire mia vecrhiezza. Ma 'per il contrario (se) .sento nove alire
di quelle ch'io aspeito, me la causaranno la 'più dotorosa che mai
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Cosi Carlo Emànueie I ne! 1603 ifliziava nel nome di Dio leJ"/rattjOnj 
indi'izate ai figH. che stavano per Salpare alla V(lta

(fl Spagna a recarvi leiSpïraziorj avventrose paterne, e ne! nomo
1i Dio ancor< le ch iudeva, dopo averne imbovuto ogni massirnaQ uesta d'ipli0 invocaziono divina ci persuade sempre piùliIla religi(.)sit di quel Duca che, sorpreso dalla morte, voile

rR'evere il viatieo stando in piedi, ('Operto (lei manto dj porpora
rin il petto fregiato dl ('ollare doua Saritissirna Antiunjata e dit t te le altre sue decorri zkmj e con la spada a flanc'o, eselalnaiidociii vi si ÔPPofleva: « Dio non voJia che to C('oJa lin fI 
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